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STUDI STORICI

LOTTE DEI NORMANNI E  DEGLI SLAVI 

CONTRO ! CAROLINGI.

VI (*)
!  Normanni nella Frigia. — Haating nel centro

della Fraocla  durante il regno di Carlo II Cairo.
—  I Normanni contro Luigi III e Carlomanno.
— Assedio di Parigi.

Più sopra vedemmo codio  Paver Lo­
dovico il Pio ceduto ad Aroldo un tratto 
di territorio lungo le coste della Frigia 
fosse causa che i Normanni conosces­
sero queste prima di qualsiasi altra. 
Contro la Frigia adunque essi si spinsero, 
e tutti i loro sforzi in proposito si per­
sonificarono quasi in un unico nome — 
quello di Rorico, che non vuoisi natural­
mente confuso coll'altro, che ebbe tanta 
parte nella storia primitiva dei Russi.

o  Vedi il n o n .  96, pag. *540.

Rorico, comparso più volte a saccheg­
giare i punti più ricchi del paese, diriz­
zava nnllameuo i suoi colpi a preferenza 
contro Lodovico il Tedesco. Seguito da 
GOO navi scorreva infatti, poco dopo il 
trattato di Verdun, le acque delPElba(I ), 
saccheggiava Amburgo difesa invano da 
Ansgario, poi vinto alla sua volta dai 
Sassoni, comperava la pace restituendo i 
prigionieri e fors’ftnchc il bottino (2). 
Ed ecco il perchè ora Rorico si gettava 
invece sul regno di Lotario, c saccheg­
giata Dorstadt (S46) piantava nelle vici­
nanze un accampamento, che \ i ri manina 
un mezzo secolo circa. Intanto tentava su­
perare le mura di Sant’Omer, ma se que­
sta resistè all’assalto di soldati non or­
dinati (3), neppure la spada del conte 
Baldovino valsi? ad impedirli nei frequenti 
saccheggi 1 4). E i Normanni durarono cosi 
ostinati nell'impresa che a Lotario ormai 
non restò altro partito, fuor quello de­
gli inetti; cede infatti ai corsari una por­
zione del terreno già occupato a patto lo 
aiutinoarcspiugerequalsinsialtroassaUo 
di Scandinavia(5). Cosi avevano fatto gli 
imperatori di Costantinopoli quattro 
secoli prima. Gottofredo infatti — più 
terribile di Rorico —  si g**tta sulla 
Frigia, e fattala base delle sue opera­

ci) P ru d .  Ann. ad 645 C f r i r e r  (I. e. I, 136) 
vedendo comparire qui i Sassoni, nc coocliiude 
che una parie della Frigia appartenesse a Lodo- 
vico Il Tedesco, ma II Wenck (o. c . ,  p. 149. n. 4) 
respinge a ragione l'ipotesi.

(9) Gii J n n .  X a n t. (Mon. 11. 998) fao digiu­
nare rastrello  per 18 giorni di seguilo!

(3) P ru d en ti**  dire che Sant'Omer era difesa 
dai Santi ,  I cui cadaveri risa possedeva (Mon. I, 
449). È la t i n t a  fantasia che crea le legioni di 
angeli, che difendono Roma contro Attila.

(4) Sn questo conte ▼. una d in .  dclTAcad. di 
Bruxelles del 1890

($ ) A n n . fu id .  ad 880 (m. 1, VA) A nn A c n i .  
( .6 .  Il, 999)

zioni viene sulle traccio di Rorico, a de­
predare il regno di Lotario, ed unitosi ad 
altre bande piratesche (1) combatto cosi 
strenuamente l’aUcanza di Lotario e Car lo 
il Calvo (2) che ne ottiene la cessione 
di un buon tratto della Frigia. Questa 
è dunque ormai quasi tutta dei Nor­
manni. i quali però si sentono tanto più 
forti, quanto meno formidabile appar 
loro la potenza nemica. Ad ogni modo 
pel momento s’avrebbe pure avuto paco, 
ma avendo Lodovico suU'esoinpio del 
patire, permesso clic Ansgario |>er la 
Danimarca si recasse ancora a predicare 
tra gli Svedesi, questi coi nuovi religio- 
narii cacciano la fazione politica, clm li 
sostiene e rendono inevitabile un altro 
intervento francese (3). La caduta di 
Erico, tutore dell’ultimo della dinastia 
di Gottofredo risuscitò col paganesimo 
li! vecchie discordie pel trono ; ma so 
queste salvarono la Germania da ulte­
riori invasioni, non valsero però a  far 
sì che Rorico abbandonasse la Frigia 
neppure allora che questa in generale 
venne ceduta al tiglio ili lattario (4). 
Rorico anzi, divenutone quasi alleato, lo 
aiutò a combattere nuovi invasori avan­
zatisi. Però la virtù del popolo valse 
finalmente a supplire alla viltà del 
sovrano, e Rorico dovette alla fino 
abbandonare il paese (5 ) , che pur 
troppo, G anni doj>o, lo rivi.le per 
patto conchiuso con Lodovico il Tede­
sco (fi). Che se i Carolingi erano troppo

( I )  P ru d . ad «50 iMon. I .  445), « F on ta ne!, 
ib . Il, 305.

fi )  P ru d . I. 447.
(5) Anche Lappeobcrg (o. e .,  p. 416) pone >1 as­

condo « iaggtn di A n d arlo  nel H'>3.
(4) P ru d . ad M* ( Mun. I. 4M. e paulm )
(5) A nn B e r i ,  ad 567 (Mon. I. 475)
(6) A n n . X a n t  ad 573 n«i Mon. I, *53
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deboli contro si pochi nemici nello Fri- 
pia, elio dovevano mai potere in Fran­
cia contro molti e di mezzo alle tauto 
guerre che tenevano Aquitania, Bretagna 
e Carlo il Calvo Fillio contro l’altro ar­
mati? I Normanniinfatti,condotti dal più 
terribile do loro capi, quell'Hosting <; li, 
la cui gloria parve si grande da es­
ser troppa per un sol uomo, penetrano 
vittoriosi fino a Tour*, nel cuore del 
paese, e mentre Bioerno dalla inano di 
ferro per la Senna cl'O ise si spinge lino 
a Vermandois o San Quintino, tutti ac­
quistano un nome siffatto di prodi die i 
Bretoni li vogliono alleati. Ih qui una 
maggior facilità alle depredazioni impu­
nite. di qui un coraggio elio sembrerebbe 
temerità se il vederli arrivare fino a To­
losa e nel mezzodì della Galizia non di­
cesse troppo chiaro quanto «lelioli fos­
sero i Franchi (2). Parigi non fu salva 
che a prezzo di oltre 2 milioni di fran­
chie*). Le chiosco i conventi risuonorouo 
«lei lamenti di Geremia e le popolazioni, 
abbandonate a se stesse, senz’anni, non 
sperarono che nei miracoli dei cadaveri 
san ti (4). È  perchè questi nonsempreav ve­
nivano, il popolo preso a  mormorare con­
tro il re che non aveva saputo maneggiare 
che Foro e ad accusarlo forse d'essersi aiu­
tato dei Normanni per combattere la ri­
voluzione di Aqnitanla (fi), e d'aver com­
perato l'aiuto colla cessione di alcuni 
territorii a settentrione del regno (fi). 
Ma siamo giusti, ('he poteva Carlo il 
Calvo, mentre quei grandi che avrebbero 
dovuto capitanare o formare la sua ar­
mata. lo abbandonavano a mozza batta­
glia? Nessuna maraviglia però cho i Nor­
manni possano depredare ambi-due le 
rive della Loira, che si spingano tino ad 
Orleans, cho Floury , Chably, Auxcrre 
segnino col fumo c colle macerie della 
propria rovina la marcia ilei pirati sino 
ai confini della Borgogna! (7). Rinfor­
zati anzi dall'arrivo di 103 altre navi 
condotte da Sydroc, i Normanni, nccet-

(4) I>i cotto ! Brnedrtlo di San Mauro dice;
Li plot mal* hom qui onc n r^ o ls t
E qui al S ied e  plus mal fin. 

e Schoenim f lo vuole di Norvegia, Suhm  lo 
chiama goto.

( i )  D ep p in p .,o , e.» I, 127. Credo con Zeus* (6V.) 
e M'rnck (119) rbe il Kcgrifr ch’eia  con loro foste 
il Lodbrock di cui abbiamo quel celebre Ara*

tano di più l'alleanza di Pipino d’Aqui- 
tania, che vuol giovarsene contro il fi­
glio di Carlo il Calvo e quasi a difesa di 
lui, depredano Auvergnc,Tolosa, Orl«ìan> 
e s'impadroniscono di Poitìers (ago­
sto 835). Poco dopo però anche Parigi 
nc viene in cosiffatto modo saccheggiata, 
che i chiostri di San Denis, San Stefano, 
San Vincenzo e San Germano, sono co­
stretti a sboi -are un riscatto di 7 milioni 
di franchi! Somma stragrande, chi pensi 
ai tempi (1). Ma il re de' Francesi pagò 
pure hi sua viltà a caro prezzo; il popolo 
stanco di dover satollare coi proprii n- 
\eri e l'ingordigia dello straniero o la 
viltà del principe acclamò al trono di 
Francia Luigi il Tedesco (858). Triste 
rimedio a non dubitarne, avvegnaché 
essendone venuto la guerra tra i due 
pretendenti, i Normanni, che in quel di 
mezzo aerano spinti perfino sullo coste 
«l'Italia (21, ricomparissero sempre più 
prepotenti sulle rive d«»lla Senno, spin­
tivi dall'oro di ('urlo medesimo (8). 
E* fu allora cho tutto quante le genti tra 
la Senna «• la Loira sollevarono contro i 
pirati, ma invano; quei grandi del paese 
che avevano, per gelosia «lei re, ricusato 
di difenderlo contro i nemici comuni, 
s'opposero adesso allo slancio generoso 
del popolo onde questo non ottenesse 
una vittoria, cho non avrebbe potuto il­
lustrare i loro nomi U). I Normanni 
continuarono adunque le loro scorrerie 
ed accresciuti d’altri vvnuti dallo coste 
inglesi e francesi, prestarono il loro 
braccio a Carlo, che li rimunerò con 
forse oltre 2 milioni di franchi (5). 
E' non pare però che Cario intendesse na­
su tam en te  favorire le imprese di que­
sti secolari nemici della Francia; com­
battuto da un'antagonista, egli se ne ser­
viva forse come di un'arnia che avrebbe 
sozzato l'indomani della vittoria; egli 
stesso ne provava forse dolore, ma cre­
deva doverlo fare; tunt’ò vero clic la po­
litica clic giustifica i mezzi col tino non 
ò nata «la ieri coi Gesuiti. Non appena in­
fatti egli si senti sicuro sul trono, t>’a- 
doprò a togliere tutte quelle interne dif-

(I )  Ann. Merlino nei Non. I, 449. Il calcolo è 
secondo il O nerard .

(9) L'anno è  in certo ; probabilmente Tanno 960 
(P r u J . nel V on. I, 4561. F. noto come in questa

tatuai, a cui II Laiilu ( S i . I n .,  V, p. 4 0 4 }  con­
trappone alluni vera! della Farsaglfa.

(3 ; Le cronache (tuono 7000 Uh. d’argento. Dtp- 
ptnp. l* fa equivalere a l|f uni.; lo ategoo la Po* 
Kyptiqne d’Irratnnn.

(4i Ot)’pin0 .i,\yi<'\* iXorratiù de X orm  tic.
ap. Langcbrk II. E II fonte principale.

( 5 )  Co%i perni Cfriirrr l# Iò3,
Ìò) v. itati. fm iJ . Ann. nel Moti. I, ICO ari a. 830.
(7) A n n . lo n ta n .  nel Mon. II. >04. V. anche 

H e n d  , o. e . ,  p.

loro venuta, etti giunti a Lunl credessero trovarsi 
a Homi. I moderni noi credono. e Cantò, che 
prima Pavera creduto (>/. t'n . V. Vii) oggi non 
ne parla {.Sf. d egli H ai. Ili, Cap. 71). Le cronache 
anatrali non ne ranno cenno.

(>) Secondo P ra d  , 1. c .# I. 4 *4 dire a prcxio  
di 3oOOhb. d’oro. MI par troppo, pero credo che 
oai ien e  male nei nianoactitto 01 ig 3ix»o Invece 
di "00 ; oppure si «cambio oro per argento.

(4) V L u d t ì u. c .# V, &I8 — G fròret  I, 4SI.
(5) V h e  pri/if ,  etc. ad a. 860.

' liceità «lei paese, clic impedivano alle 
forze di questo di presentarsi compatte 

i contro i nemici «lei Nord. Carlo acquieta 
I una controversia d«d Coute «li Fiandra, 

Badili no (1), arma gli Aquilani ed ap­
poggiandosi al valore di Roberto il va­
loroso, depone Adelardo, Findegno conto 
«li Parigi (2). Ma queste misure non ba­
starono e tinto mono poi quand'egli fu 
di nuovo ritornato all'idea di conquistare 
la Provenza. Ed ceco il perchè lino a che 
questo scopo non fu raggiunto (870), 
contro i Normanni non si potè fare da 
sonno. Del resto altre ragioni lo vieta­
vano. Salomone «li Bretagna, nemico 
giurato del re, s'era latto alleato dei 
Normanni e Pipino non aveva mai rotta 
la sua amicizia coi pagani I Normanni 
però mi onta «Iella sconfitta toccata a 
Poitiors contro Roberto il prode (865) 
ricompaiono a Flcurv, Orleans e di leg­
nanti corrono sopra Parigi per avere 
del vino (3). Carlo ricorre «piindi di 
nuovo alla corruzione; paga loro altri 
2 milioni, ma uon per questo ottiene una 
sicun-zza che non divenne meno proble­
matica che per le malattie e le guerre 
scoppiate nella patria dogli invasori. Ma 
ormai la forza principale dei Normanni 
non consisteva più nel numero loro o nella 
viltà de* loro nemici, ma si nell'alleanza 
ch'esfti trov avano nei glandi stessi della 
Monarchia francese,che nemici a Carlo re, 
«li questi imitavano l ’esempio n«%l farsi 
umici i nemici «lei proprio nemico. Non 
appena infatti fu in«»rto Salomone, clic 
ai fianchi «li Carlo era corso a libe­
rare Angcrs assediata dai Normanni (4), 
dei «lue protendenti alla signoria «Iella 
Bretagna, l'uno, il conte «li Vanne» s ’al­
leò coi nemici della Francia contro l'an­
tagonista, conte «li Rciines. Politica fa­
tale allora alla Francia, conio fu poi di 
rovina all'Italia, quando questa ebbe 
principi ambiziosi ma inetti. 11 re Carlo 
disperò quindi di potersi mai più assicu­
rare contro nemici cosi ostinati e tanto 
fortunati. L’anno prima della sua morte 
una tempesta gittava infatti -.ulFisola 
«li Valclieren quel Rollone, che dopo 
aver vinto il conte d'ilaiuaut (5)> sussi­
diato forse dalla politica gelosa dell'In­
ghilterra, doveva essere di tanto danno 
alla Francia (6). Carlo troppo occupato 
in Italia per potersi opporre col ferro ai

( i )  Su costui v. una d h te r l iz .  nel primo voi. 
•ielle Metti, de V A c n i . de iìru z elltt , 4920.

(4) iiinem  ad a. 863 ori Mon I. 470.
(3) Il fonie principale è tempre itinem
(4) Ann. tt/irin. ari 673 nel Mon. I, 49C —  il#. 

•fin, Chron. iò. I, 385 e A nn. Vedati., tb. li , 490.
(>} Nu quanto riguardi Bullone >. h e p p m p .,  I, 

3 1* — cosi per II come e di Malnaul.
(6) D e p p in g U t .,  SIC
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Normanni, pagavagli una somma di 
circa 3 milioni di franchi.

Ed eccoci ni punto di passaggio ni 
terzo periodo del nostro studio. Dopo 
d esserci occupati colla considerazione 
del modo pel quale a poco a poco si 
svolsero le scorrerie normanne, dopo a- 
ver procurato di formarci un’idea di quei 
momenti principali di esse, che potevano 
caratterizzarne i periodi più importanti, 
ora ci scontriamo in un fatto, che men­
tre è il risultato di tutti i tentativi fatti 
dni Normanni contro larestante Europa, 
è destinato a riassumere in sè anche il 
risultato finale di tutte queste immigra­
zioni di popoli settentrionali nella Fran­
cia. Intanto osserviamo che questo pe­
riodo di passaggio dura anche dopo la 
morte di Carlo il Calvo, perchè ad onta 
che la  morte di Alfredo d'Inghilterra, oc­
casionasse la partenza di Rollonc dalla 
Francia, pure con esso non erano partiti 
tu tti i Normanni. Fu però una fortuna 
per la Francia che ad onta della divi­
sione del regno avvenuta tra Luigi i l i  e 
Carloinanuo , essa potesse presentare 
tutto il settentrione del paese compatto 
contro gli assalti stranieri. lutanto que­
sta stessa unità parziale del regno mostra 
come la Francia avrebbe corto potuto 
anche prima d’allora opporsi alle in­
vasioni tedesche, perchè iufatti ora non 
appena i Normanni tentarono di spin­
gersi sopraTournay o Gami, Lodovico da 
solo valse a vincerli in una battaglia, 
data probabilmente presso Thuin, e co­
ronata da una vittoria pur troppo com­
perata colla morte del Figlio Ugo (1). Il 
puuto glorioso di questo breve periodo 
della riscossa, è la gran vittoria riportata 
da Luigi presso Sarcourt (881), dove i 
Normanni radunativi*! da Cam brai, 
Amiens c Corbey perdettero forse 8000 
uomini (2). Eppure essi a’ cran già fatti 
molto potenti di certo , perchè ad onta 
della sconfitta, non fuggirono, ma piega­
rono tranquillamente sopra Esloo, onde 
tuttuvia. spaventati dalla sventura pa­
tita , si indrizzarouo verso la Germania. 
liberi, come, si trovarono, dall'esercito 
francese per la morte di Luigi t3). Non 
ora però questa la prima volta, eh essi 
giungevano in Germania. Già prima(880)
essi «'erano spinti contro i Sassoni, ne

«
( 4 )  Anm . fu td .  all' M© ( J fon . I, 393), v. L tb eu f: 

N o tic e  r&i*oooé« de» «no. Vedati, nel XXIV delle 
Meri», de*. Inscript.

(< ) Q o r t u  Tutoria diede alla letteratura tede­
sca  u n o  da' suoi primi monumenti — Il Ludevxgt- 
h t d  (a p .  Laugenbcck II, 71). Secondo D eppiny. 
( I ,  * 3 6 )  nel 1819 ti («erro eacaraiionl ta l campo 
d ella  battaglia, che diedero alcune traccia del 
ta l lo .

( 9 )  A n n . Pulii ad a. M i nel Mon. I. 393.

avevano ucciso 2 vescovi e 12 conti, ma 
gli è adesso che essi dirigono tutti i loro 
sforzi contro di essa. Carlo cercò asse­
diarli esso stesso in Esloo, ma vinto al 
primo urto comperò non conquisti», la 
resa della città (1). Gottofredo capo dei 
vinti coll’oro, che forse non amava ri­
tentar la prova contro Arnolfo di Carin- 
zia (che fu poi imperatore) ed Enrico di 
Babcnberg militanti nell* esercito franco, 
accettò anzi il battesimo e il matrimo­
nio con Gisla di Lotario II, e pago di una 
cessione di territorio, si ritirò a vita tran­
quilla in una parte della Frisia, che già 
prima era stata occupata da Borico (2). 
Carlomanno non era stato cosi for­
tunato; vincitore dapprima presso A- 
vaux, non potè impedire il saccheg­
gio del monastero di San Quintino e 
di Laon ; anzi respinto dai Normanni 
sopra l’Aisne ( Hisam), sJ accomodò a 
comperare per 9 milioni una pace che 
avrebbe dovuto durare 12 anni, ina che 
rotta tosto col saccheggio di Lou­
vain, divenne per la sua morte, ancora 
più dubbia. E  a che potevano giovare in­
fatti le gesta di due croi, quali furono 
Arnolfo di Corinzia ed Enrico di Baben- 
berga contro un popolo, che perla morte 
di una delle parti che avevano contratta 
la pare di 12 anni, dopo un anno la 
rompe e domanda un nuovo dono di 
12000 libbre d’o ro ?(3). Il Cristianesimo 
stesso non offriva guarentigia abba­
stanza, avvegnaché Gottofredo accen­
nasse evidentemente di essersi in Duis- 
bnrg preparato alla guerra i4). Ad onta 
quindi delle misure militari decretate 
nelle diete di Colmar e di Worras (5) 
da Carlo il Grosso, o benché in Germa­
nia nou fossero quelle lotte intestine, 
che avevano in Francia resa ogni difesa 
impossibile, la viltà del sovrano non la­
sciava sperare fortuna di sorta. E* fu 
anzi da quest a sua viltà. che ( ’arlo trasse il 
coraggio di far trucidare Gottofredo (6) 
come se da questi dipendesse e uou da 
tutta l'indole de’ suoi popoli, la quiete 
del regno. Se non che. allettati forse 
dalla intensità minore di resistenza, che 
la Francia offeriva, i Normanni concen­
tratisi su di una flotta, che incusse tanto 
terrore da rendere ridevolmente esage­
rati i cronisti che ce ne parlano, si spin­
gono tutti sopra Parigi che tanto volto

( I )  I fonti dicono Matite, d i i  io sto con Zcusx 
(031) «coll* cronica di GOttwcirb ap. P r r l t . l ,  396, 
noia I.

(3) A n n . fu td .  ad «63 nel V ox. I. 396
| (3) A n n . fu td . ad a. «64 nei Mon. I, 400.

(4) A n n . Coloir. ad a. 664, ih. I. 399.
(6) V. B ók m tr  Brgeslan. pp. 98 e 99.

I (6) Il 93 giagno685, V. Ann fu td . nel Mon. 1.409.
; Zeus»., o. e .,  p. 534, « C frorer, op. d i . ,  Il, *66

e tanto avevano trovata ricca (1). Nella 
capitale adunque accorrono quanti noi 
paese godevano nome di forti; il conte 
Ugo e l'arcivescovo Gozelino strenua­
mente la difendono e l’arrivo di Enrico 
di Sassonia e del conte Adelmo fanno 
di questo assedio un episodio che non 
cede in grandezza e  virtù all’ eroica di­
fesa di Vienna fatta dallo Stahrenberg. 
Ma i nuovi arrivati non furono così for­
tunati come più tardi Sobieski a Vienna; 
essi non riescono a liberar Parigi dal­
l’assedio ; sicché i Normanni, come poi 
i Crociati a Gerusalemme, tentano per 
mezzo di torri di superare le mura della 
c ittà , e benché non vi riescano, incutono 
però tanto spavento che Carlo il Grosso, 
giunto a Montmartre (come quasi mille 
anni dopo Napoleone 1) per arrecare un 
soccorso che era troppo tardi, compera la 
salvezza della città al prezzo di 700 lib­
bra d’argento e col concedere ai nemici 
il saccheggio di ambe le rive della Senna. 
Ugo abate di San Germano , e il conte 
Enrico morirono nell» difesa; quasi su­
bito anche Gozelino che evitò così la 
vergogna di dover portare ai Normanni 
il denaro, clic fu loro consegnato dal suo 
successore Arnolfo. Ma il popolo, elio 
difficilmente perde tutta la coscienza 
della propria forza, si vergognò di ob­
bedire ad un re che non sapeva maneg- 
giare-altra arma che Poro, e memore della 
gloriosa giornata di Sarcourt, depost* 
l'imperatore. Cosi venne rotta per sem­
pre , ed ora per la prima volta, l’unità 
carolingia che cede il j>osto allo diverso 
nazionalità. L ’ Italia venne divisa dalla 
Francia, e se dovranno poi riunirsi, lo 
faranno solo per muovere unito contro 
un nemico comune. Intanto il vedere 
quali conseguenze derivassero «hi questa 
divisiouo |H?r le lotto contro i Normanni 
e gli Slavi, formerii l'ultimo periodo del 
nostro studio, quello cioè dove potremo 
formulare il risultato ultimo della lunga 
lotta sosteuutu contro ambidue quei 
popoli. F r a n c e sc o  Co n t i

( I )  A nn. V e d a ti ,  ad S M :.Vom. 11,301. Per 1*m - 
•fUio di Parigi tono fonti principili .4 b b o :ì)o  
obtfMS a Nomi. Latrila, rie . nei M o n .; le lettere 
di Fulco a Carlo (in Flodoard, p. 60A)# olire agli 
annalisti tolili. Ne trattarono poi oltre agli sto­
rici più volle citali del Carolingi, lìonam y. tur  
les stégei de Parla par lei Normand* nel XYIII 
delle Mem. de l'Àcad. dei tnscriplinns. Osserverò 
Intanto che l ' f i i m l  in questoanno goaliato oltre- 
modo li Heno ' À nn. fu td . Mon. I, 163) pilo «ver  
Impedito ai Normanni d e n te a rv i» «  nolero poi 
come questa sta anche la prima volta, che venga 
ottcrv alo il crescere del mare r e n o  le ro tte  dall'O­
landa alla Danimarca, e che oatervoni poi ripetu­
tamente nel ftOU, 1016 . iOW. 1*05. 1140,1260, 1300 
(In coi l'Ilelgoland venne quasi ingoialo)» 1361. 
1631, 1670» 1717 t  IW5. Sono correnti desti­
nate forse a  rulnsre gran parte del settentrione  
della Germania.
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E T N O L O G I A

Airone notltie td  o tte r*t i ta n i  In proposito degli 
S tu d i c r it ic i ,  del prof. Ak o II.

Non è mio scopo iu questo articolo 
dare ai lettori della R ivista  un raggua­
glio del libro da non molto pubblicato 
dal prof. A scoli, nel quale questo dotto 
ed assennato quanto modesto filologo 
ha sottoposto a critica rispettosa ed im- 
I>ar7.ialc alcuni diagli scritti contenuti 
negli S tad i linguistici del prof. Bion- 
delli. So che altri si propone di dame 
conto in questo periodico, e quindi non 
volendo invadere il campo altrui mi 
limito a segnare qui alcune osservazioni 
speciali occasionate dal libro del signor 
Ascoli per qualcuno dei soggetti che 
sono in esso trattati, di cui io mi sono più 
specialmente occupato o mi occupo tut­
tora. Tali sono lo ricerche sulle colonie 
straniere in Italia, e ciò che il signor 
Ascoli intitola F ran i m otti albanesi.

Cominciando da quanto si riferisce 
alle colonie straniere in Italia la prima 
cosa su di cui credo dover richiamare 
l 'attenzione dei lettori e resistenza dello 
colonie greche. Il signor A scoli a pa­
gina 83 asserisce contro Biondelli, col­
l ’appoggio di una grande autorità vi­
vente, da lui consultata, non avverarsi 
la presenza di popolazioni greche nol- 
l’ Italia moderna, e ritiene che i 18.000 
coloni che il Biondelli chiama Greci, 
altri non siano che Albanesi. Da critico 
coscienzioso però egli ha ritirato questa 
sua asserzione in una nota aggiunta in 
fondo al volume, nella quale cosi si 
esprime : E r r o  citi m i fec e  dubitare d i ile 
asserz ion i d el sig. J liou d elli ci rea  la 
presenza d i popolaz ion i greche nel N a­
poletan o. Codeste popo laz ion i vi hauuo} 
n i il  sigtior Domenico C am parci ti d ere  
av er pubblicato non ha gu ari qualche 
sagg io  d i loro  dialetto. Queste parole 
del prof. Ascoli mi suggeriscono l'idea 
di poter contribuire a dilucidare la que­
stione su questo punto interessante, 
esponendo quanto segue.

L’esistenza «li colonie greche nell’ Ita­
lia meridionale è cosa «la lungo tempo 
asserita «la parecchi scrittori che rimon­
tano fin quasi all’epoca del risorgimento 
«Ielle lettere in Italia. Biondclli ne lm 
citati alcuni, come pure no ha citati l'il­
lustro Federigo Pott in un articolo ri­
masto ignoto al sig. A scoli, e «li cui do­
vremo poi far parola; del resto il numero 
«li quell<‘ citazioni potrebbe ancora au­
mentarsi. Tutte questo autorità però a 
generalmente parlare non som tali che :

valgano ad allontanare ogni «lubhio, e 
ciò por una ragione assai potente quale 
è quella «lei confondere che general­
mente suol farsi «lei Greci cogli Albanesi. 
È cosa giù da molti osservata come fino 
ai notissimi coloni siculo-albanesi si dia 
il nome di greci dal popolo italiano di 
quelle contrade, ed anche da molli 
scrittori i quali spesso non più del po- 

I polo mostrano di sapere quanta diffe­
renza sia fra greco «*<1 albanese. Alcuni 
viaggiatori, come p. e. Bortels, Keppcl 
Craven, Swinburne, ecc., han visitato 
quei luoghi e nelle loro opere han par­
lato di colonie greche colà esistenti. Ma 
anche l'autorità «li essi lascia qualche 
cosa da desiderare al critico avveduto. 
Infatti la conoscenza «lei greco mitico 
quale un uomo «lotto può avere, e la 
pronunzia di quella lingua quale è adot­
tata «Lalla maggior parte «lei dotti «li 
Europa, se non sia accompagnata dalla 
conoscenza del più volgare greco mo­
derno, non basta a subito riconoscere 
questa lingua sentendola parlare, c  a non 
confonderla coll’albanese, quando questo 
egualmente s'ignori. Ciò poi tanto più fa­
cilmente m avvera quando greco ed alba­
nese si trovino sotto una stessa influenza 
corroinpitrice «pialo sarebbe nel caso 
nostro quella esercitata dall'elemento 
italiano. Questo ch’io dico serve di spie­
gazione a quel poro accordo eia* in certi 
casi si osserva fra scrittore e scrittore, 
pai quale avviano clic là dove uno dice 
d’aver trovato greci un altro dica di 
aver trovato albanesi. Ora, conviene os­
servarlo, il sig. Biondelli non ha posto 
in chiaro resistenza delle colonia greche 
in Iudia altrimenti che riferendosi uì- 
l autoritù dei vari scrittori antichi e mo­
derni che ne parlano. Il sig. Ascoli non 
ha avuto torto se «li ciò non si è con­
tentato, c  trattandosi d is ta re  a certe 
testimonianze più o men concludenti, ha 
potuto controbilanciare l’ autorità di 
qinste coll'Autorità di persona ch’egli 
non nomina, ma a quanto sembra d'alto 
valore, che a lui faceva credere non do­
versi prestar fe«l«* a «punto si «liceva 
intorno a questi moderai italo-grcci. n 
solo modo di trovare il bandolo in sif­
fatta questione era quello di ricorrere 
aH’autorità dei fatti anziché a  quella 
delle persone, «h! il fatto che in tal caso 
può servire «li prova più chiara ed cvi- 
dento è quello che consiste in un saggio 
della lingua parlata in quei luoghi che 
si dicono abitati da colonie greche. Di­
nanzi a tal prova di fatto piega qualsi­
voglia autorità di altro genere, c quindi 
il sig. Ascoli appena risaputane 1 esi­

stenza non esitava a dar |K»r non «letto 
«piantegli aveva asserito.

Or dun«pie io credo utile a porre la 
cosa in maggior evidenza l’accennar qui 
brevemente quali siano i saggi del «lia- 
lctto grceo-t ajabro ai quali allude il si­
gnor Ascoli, come pure parlar di alcuni 
altri egualmente ignoti, a quanto sem­
bra, a lui ed ni sig. Biondelli.

Nel 1820 il sig. Carlo Witte viag­
giando j»er l i  tali.» meridionale rammen­
tava di aver letto in Eustace i C lassical 
tour through Itali/, voi. in , pag. 12f») 
che in qualche parte più meridionale 
delle provinole napoletane erano abi­
tanti che tuttora parlavano greco. Nel- 
rintcndimento di accertarsi di questo 
fatto, cominciò a far «Ielle ricerche che 
riuscirono infruttuose, finché giunto a 

, Reggio ebbe notizia di alcuni paesi nei 
I quali si parlava gr«.»co. e  conobbe anche 
j alcuni abitanti di quelli, coi quali par- 
J landò potè deporre ogni dubbio circa la 

verità «li quanto F.ustace asseriva Me­
glio ancora potè accertarsi della cosa 
visitando i luoghi st«»ssi, cioè la città di 
Dova, e«l i villaggi denominati, secondo 
egli riferisce, Cardcto, Montebello, Cho- 

I ria, S. Pantalcono, Contofani, Galli- 
ciano. Homi forte. Roga d i , Glorio di 
Rogudi. Amendolea. Campo «li Arneodo- 
lea. Volendo portare seco le provo «lei 
fatto ed insieme dar saggio delle s c ­
oiali caratteristicho del dialetto greco 
colà parlato, egli prese nota di una cin­
quantina di vocaboli, e pose in iscritto 
alcuni canti popolari di quei luoghi. 
cosa, com’egli osserva, assai «binale a 

' farsi con esattezza a cagione della p ro -  
’ nunzio affatto strana r d e lla  gran  cor­

ruttela d i quella lingua. Uno di questi 
conti accompagnato «la una breve noti­
zia in proposito pubblicò il sig. Witte 

! nel 1821 nel O rselIschafler, pag. 6f)7. 
i Questo fu poi ripubblicato nello stesso 

anno india L istc*d cr  Ifórscnhullc, nu­
mero 2835, c poi nel 1827 fu dato tra­
dotto da Schmidt-Phiscldek nel suo 
A iutrahl ncugricch. Volkspoesien  (Uro* 
unschweig), pag. 50. Reduce dal suo 
viaggio il sig. Witte passando per Bo­
logna comunicò questo o gli altri canti 
da lui raccolti a Mezzofanti, il quale li 
trascrisse iu caratteri greci ed in forma 
greca rilassando l’autografo (datato «li 
Bologna 10 febbraio 1821) ni raccogli­
tore. Finalmente nel 185G parlando 
questi in proposito coll'illustre profes­
sore Pott, costui lo pregò «li rimettergli 
la sua copia insieme a quella «lei Mez- 
zofanti. «si ottenutala, con erudito com­
mento storico-filologico pubblicò il tutto
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nel m iolO 'jus, voi. XI, pagine 245-269. 
Questa pubblicazione «lei celebre pro­
fessore <li Halle credetti io dovesse inte­
ressare anche i dotti italiani, e quindi 

* non essendo il Philologus comunemente 
letto fra noi. volli riprodurre quei testi 
grrco-calubri in Italia, c  con poche mie 
osso trazioni li rimisi a luce nello Spet­
tatore itnlinno (giugno 1859, pag. 452). 
Questi sono appunto i canti ni quali a l­
lude il prof. Ascoli, i quali furono poi 
inseriti nella Raccolta di canti pojmbiri 
greci del sig. Arnoldo Passow {P o p o la ­
r la  carm ina G raf f ia r  reca itio r is , Lips. 
1860) dove >i leggono a pagine 261. 117 
e 448. Ma a ciò non si limita tutto 
quanto è stato pubblicato tiu qui di 
ueo-itulo-greco.

Esiste uno scritto rimasto ignoto al 
sig. Piomb ili ed al sig. Ascoli intitolato 
Cenni storici intorno a lle  colonie greco- 
calatnc  di Tommaso Morelli. — Napoli, 
1847 (Stabilimento del Guttcuberg). Il 
prof. Pott non seppe nulla di questo 
scritto, nè io stesso lo conosceva quando 
ripubblicava i canti summenzionati, e 
no ignorerei tuttora resistenza se un 
mio amico di Napoli a cui per caso ca­
pitò firn mano, sapendo come io mi occu­
passi del soggetto in esso trattato, non 
avesse avuto la gentile premura di far­
melo avere. L’autore di questo libercolo 
clic cortamente avrebbe voluto soddis­
fare alla curiosità do» dotti informan­
doli come si doveva di queste, coni'vgli 
dice, nazioni aborigeni venute a stan­
ziare fr a  noi. ha trattato il tema inte­
ressante come sapeva e poteva. Dopo 
varie notizie non so se troppo vecchie o 
troppo nuove ma certo inutili si arriva 
al capitolo secondo del suo scritto, nel 
quale egli tratta d ella  diocesi d i Dova 
e d e l l  idioma greco che sebbene corrotto 
si p a r la  tuttora in detta città ed  in ta­
luni de suoi p a e s i , con un vocabola­
rio di p aro le  greche a lla  fine. Questo 
vocabolario clic per noi c la parte più 
interessante dello scritto è costituito da 
una nota di circa 350 vocaboli greco- 
calabri segnati in caratteri latini con a 
fronte i corrispondenti italiani e greci 
antichi. Disgraziatamente gli errori ti­
p o g ra fi elio ingombrano il volume ge­
nerano dubbiezze intorno al vero suono 
di più d’un vocabolo. Del resto questa 
Usta di pai ole nou fa clic confermare 
quel che gin si ora rilevato dalla pub­
blicazione del prof. Pott, cioè l’impronta 
esclusivamente neo-grcca di questo dia- 
1» tto. Nei brevi capitoli terzo c quarto 
si dicono poche cose d ei costumi delle 
donne d i D ota  c à c i  loro abbigliam ento.

Finalmente nel capitolo quinto l ’autore 
dà l'elenco dei paesi abitati dai Greci, 
di ciascuno dei quali lui già parlato più 
o meno nel capitolo secondo. Questi 
sono nel distretto di Reggio: Dova, 
Amcmlolea. Galileiano, Roecaforte, Ilo- 
gudi, Condofuri. Santa Caterina, Car- 
doto. Oltre a questi Fautore annovera 
come p aes i in origine, greci ed  ora ita­
liani d ir  sono nella stessa provincia d i 
C alabria  ('distretto di Gerace) i seguenti: 
PentcUttilo, Motta Numerili o S. Gio­
vanni, Africo, Ratizzi, Pietrapennata, 
Staiti. Brancaleone, Bianco, Mottapluti, 

i Crepacore, Casigliano, Cunolo. I paesi 
di S. Agata in Gallina e Mosorofn in 
diocesi di Reggio sarebbero aneli'essi, 
secondo l’autore, greci in origine ed ora 
italiani.

Oltre allo scritto del Morelli ed u 
quanto raccolse il Witte come saggio 
del dialetto greco che si parla a Dova 
e ne’ suoi dintorni, io posseggo tre brevi 
canti popolari raccolti in una escursione 
geologica per quei luoghi dal defunto 
prof. Leopoldo Pilla. Di questi io vado 
debitore ni »ig. Francesco Palermo a 
cui il Pilla li consegnò e clic gentilmente 
volle comunicarmeli.

Ma non soltanto del greco parlato in 
Calabria si ha qualche saggio a  stampa, 
che pur da non molto un saggio fu pub­
blicato di quello che si parla in terra di 
Otranto. Nel 1857 Spiridione Zani belli 
(Zampelios), illustre greco, noto parti­
colarmente per la sua raccolta di canti 
popolari greci, sapendo che il signor 
Kirkolouis suo amico si recava a fare 
un giro nell' Italia meridionale, lo pre­
gava caldamente di procurargli qualche 
notizia intorno ai greci abitatori di 
quella parto della nostra jKiiisola. lai 
sua preghiera fu esaudita, e l’amico cor­
tese presto raccolse alcune notizie in­
teressanti in una lettera clic il sig. Zam- 
l»elli non tardò u render di pubblica 
ragione riproducendolo tal quale nel 
periodico greco intitolato N<« riamai;* 
(toni, v ili, 1857, giugno, pagine 105-108). 
Questa lettera che ho sott’occbio, con­
tiene alcuni appunti presi dall’autore 
ael villaggio die porta il nome greco di 
Calimera e contiene di più interessante: 
1* una raccolta di circa 30 frasi fami- 
gliari, e circa 80 vocaboli; 2" una poesia 
intitolata L a  vergine a i  p ied i della  
croce, die il sig. Kirkolouis dice com­
posta da un poeta popolare vestito della 
greca fustanella (fastanelloforos). E sin­
golare però elio il sig. Kirkolonis il quale 
ha trovato un ravvicinamento da fare 
fra una strofetta di questa poesia cd un

passo di un coro dell'Ecuba, non siasi 
accorto che le dieci strofette di cui tutta 
questa poesia si compone, sono presso­
ché tutte tradotte n imitate dallo Stabut 
M ahr. La strofetta p. e. che ha destato 
la sua attenzione è la  seguente:

E» lo romeno pr* cardia 
Stei pten donda • Maria 
Etsu t«>ia clamata ?

tindurendo a parola: nel mondo guai 
m ore starebbe secco vedendo M arta in 
tanto p ian to? facilmente si riconosce la 
strofetta dello Staim i:

Quia thl homo qui non flrrtl 
Cliriitl m a in a i  dum rid etti  
In tanto supplirlo.

fc chiaro elio il poeta italo-greoo ha 
tradotto imitando l’originale ancho nel 
sistema di versificazione. Non essendo 
la N / *  n co S ttfs t  gran fatto letta in Eu­
ropa (benché Io meriti per le notizie 
interessanti in fatto di cose greche clic 
spesso contiene), fu cosa assui bcu |»oii- 
sata. il riprodurre la lettera del signor 
Kirkolonis tradotti! in tedesco nel perio­
dico di Ilerrig: A rrhiv fiir  das studium 
dcr ncucren S p rach en , voi. 24, 1858, 
pagine 136-146 (1).

Questo che il sig. Kirkolonis ha rac­
colto è il solo saggio a stampa ch’io 
conosco d«*l dialetto greco di Terra di 
Otranto. È  in inio mani però un altro 
saggio inedito consistente in mia poesia 
di ben 28 strofette composta da un 
poeta popolare di Martano villaggio 
di poro discost o da Calimera. l)i questa 
vado debitore alla cortesia del signor 
Trincheso nativo di quel villaggio o già 
studente di medicina in questa univer­
sità di Pisa. Da questo giovane tanto 
colto e studioso quanto cortese io aspet­
tava notizie anclu* piti copiose o schia­
rimenti interessanti intorno al dialetto 
del suo luogo natale, quando, poco dopo 
averlo conosciuto, compiendo i suoi 
studi meritava d'esser mandato dal Go­
verno a perfezionarsi a Parigi.

Voglio lusingarmi ch’egli trovi tempo 
almeno per esaudire la preghiera ch’io 
gli feci di scrivere c pubblicare le noti­
zie ch’egli meglio d’ogni altro è al caso 
di dare su questo soggetto interessante.

Tutto questo è quanto io conosco del 
dedotto greco parlato in Italia. Qui 
peri» qualcuno potrebbe riprendermi, 
perchè avendo io qualche cosa d’iucdito 
non ho ancora pensato a darlo in luce. 
Veramente fin dall’almo decorso io ini

(1) Teodoro Klnd nolo da molli anni come mi* 
(or* della lingua e letteratura neo-Rrrra ne diede 
anche una brere notili» nel J a h r b iu h fr  fù r  Phi- 
tolpgi# m u/i PAdagogik  di Fleckeiaen IW9, 7.
A lab, pag. 471.
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proponeva di raccogliere in un volu­
metto quel poco che io ho d'inedito in­
sieme ai vari saggi de1 quali qui ho par­
lato, sparsi in pubblicazioni che non è 
facile procurarsi o consultare. Senon- 
ché, mentre mi accingeva al lavoro il­
lustrativo da cui era mio intendimento 
far che il tutto fosse accompagnato, una 
lettera dell’illustre italo-nlbanese signor 
Girolamo de Rada mi fece avvertito che 
presto era por venire in luce un’edizione 
dei canti popolari greci od albanesi 
della provincia d* Otranto, per cura del 
sig. Cossitti, sottoprefetto di Brindisi. 
Ciò mi determinò a differire la mia pub­
blicazione, volendo prima vedere quel 
elio si contenesse nel libro annunzia­
tomi. il quale però tarda ormai troppo 
a comparire.

Non la scorò qui di parlare delle co­
lonie greche d’ Italia senza prima fare 
una osservazione. Il sig. Biomkdli par­
lando di questo rammenta le antiche 
colonie greche e l’antica Magna Grecia, 
mostrando di credere alla esistenza non 
mai interrotta in Italia di tali coionio fui 
da tempi remotissimi, i/opinione ch’egli 
tieue in ciò, non è nuova per vero dire, 
chè anzi s'incontra presso la maggior 
paite di coloro che di tali colouie hanno 
parlato. Niebuhr ebbe anch’ egli questa 
idea ( Rum. Gesch. I , 6 0 ) ,  che del 
resto è naturalissima, quando non si 
abbia che una notizia assai vaga, come 
egli aveva, di paesi di Calabria nei quali 
si è parlato greco fino a tre secoli fa, o 
d’altri in cui questa lingua si parla tut­
tora. fc chiaro però che per sapere se 
quell'idea possa con sicurezza ritenersi 
per vera, è necessario procurarsi notizie 
precise e dettagliate sugli abitatori di 
quei paesi o principalmente sulla spe­
cial natura della lingua da loro parlata. 
Per questa ragioue. il prof. Pott nell'ar­
ticolo di cui sopra ho parlato, si pro­
poneva di cercare, analizzando i canti 
che poneva a luce, se veramente tracce 
di greco antico esistessero tuttora in 
Cr labria (1). La risposta ch'egli otte­
neva dullo sue ricerche era. conforme 
sopra accennammo, negativa, e negativa 
è pur quella da noi ottenuta dall'analisi 
d’altri saggi ignoti nll'illustre profes­
sore «li Halle. Infatti evidentemente quel 
dialetto altro non è che il più volgare 
neo-greco un poco più corrotto nelle 
forme e particolarmente nella pronunzia 
per Pinfluenza deU'elemento italiano con 
cui si trova mescolato. Quest’argomento 
contro lopinioue di chi vorrebbe vedere

(|) Il >uu oxtlcoU» t  intitolalo; À ltgriiC h ÌK h  
in h e u t i fe n  C a ta b n cn t

in questi coloni i discendenti degli an­
tichi italo-greci, potrà essere pienamente 
apprezzato da chiunque avendo in pra­
tica il greco odierno non quale è scritto 
da certi tali, ma quale è parlato dalla 
plebe, dia un’ occhiata ai saggi italo- 
greci già pubblicati, ed è inoltre avva­
lorato grandemente dalle notizie che si 
hanno circa i costumi, vestiario, rito, eoe., 
di quella gento che sicuramente può 
dirsi gente neo-greca venuta a stabilirsi 
fra noi in tempi relativamente assai mo­
derni. Una indagine più accurata po­
trebbe condurre a risultati più precisi e 
positivi circa il tempo della loro venuta 
iu Italia, ed il luogo di Grecia da cui 
vennero; tale indagine però non può 
farsi clic sul luogo (IL  Per ora mi pul­
si possa asserire con sicurezza che que­
ste colonie venuero in vari tempi ed au­
dio da vari luoghi, poiché p. e. ho osser­
vato cho il dialetto di Calimera e Mar­
tano presenta notabili ditferenze da 
quello di Bovn. A poter poi meglio riu­
scire in siffatte ricerche converrebbe 
che il dialetto italiano parlato da quelle 
parti fosse meglio conosciuto e studiato 
di quello che è, e che maggior luco si 
diffondesse sui vari dialetti neo-greci, 
dei quali però, convien dirlo a loro elo­
gio, i dotti di Grecia si vanno ora occu­
pando con ardore degno di essere imi­
tato. E  fin qui sia detto delle colonie 
greche.

(Continua) D. COMPARETTI

SCIENZE APPLICATE

Fabbric a i ione d ell acetato  , fecondo il protetto  
Brttemer.

Più che uiun altra industria,quella del 
feiTO e dell'acciaio, per ragguardevoli 
poste di capitali, che lo spese di primo 
stabilimento c hi provvista de'combusti­
bili necessitano, deve sforzarsi di vol­
gere in suo prò i più recenti progressi 
delle scienze fisiche, chimiche e mecca­
niche: e deve mettersi con tanto mag­
gior impegno fra noi, dove quantunque 
il ferro formi una parte migliore della 
produzione metallica, tuttavia 1a scarsità 
del combustibile nelle uostro montagne 
e la lontananza delle miniere dal mure 
fanno si clic il ferro ricavato dalle no­
stro miniere c l’acciaio fabbricato uelle

(I )  Giungo ora a mia notista che 11 summcnlo- 
rato  signor Zaiubrlli al recava testé a r u t ta r  quei 
luoghi, a rm ilo  per isropo le rirrrrbe di cui par­
liamo. Egli è già reduce dal suo viaggio dal quale 
ha raccolto (rutto di rilevanti notiate che spe­
riamo veder presto pubblicate.

nostre magone, sieno ben lontani dal 
bastare alla consumazione che se ne fa 
nel roguo.

Prima dell’anno 1790 forse non si co­
nosceva da noi altro metodo che il ber­
gamasco per la fondita del ferro entro 
a forni quadrati così difettosi, che esige­
vano da tre a quattro parti di carbone 
per darne una di ghisa: altrettante al­
meno si logoravano per la riduzione del 
ferro e pel lavoro del distendano, sicché 
la produzione del ferro consumava «ino 
a otto o diodi tanti di carbone.

Nel 1700 alcuni nostri industriali, in­
troducevano i fo rn i rotondi a lla  Con­
tese, che ridussero a  metà il consumo 
del combustibile impiegato nella fu­
sione del minerale, e vennero tosto ge­
neralmente adottati.

Nel 1825 altri ridussero ancora d’as­
sai questo consumo, giovandosi delle 
fiam m e perdute delle fucine d i a ffin a­
mento, col farle servire entro a forni a 
riverbero allo scaldamento della ghisa, 
del ferro e della lamiera. Questi stessi 
introdussero puro il lavoro inglese cól 
carhon fo ssile  entro a forni a riverbero, 
l'uso dei gas della bocca dei forai, sia 
per iscaldar l’aria destinata ad eccitare 
la combustione, sia per ahbrostire  le 
legne entro a  stufe secondo il metodo 
Fauveau.

Circa quest’epoca medesima fu pure 
fatta l’applicazione dei soffi d 'aria scal­
data che permise, oltre all’uso del car- 
bon fossile, quello della torba e d* altri 
combustibili: in seguito furono intro­
dotti i fornelli conosciuti sotto il nome 
di gazogeni, c so noi osserviamo le mo­
dificazioni ed i progressi ancora intro­
dotti in questi ultimi anni nei così detti 
fo rn i rea li non tardiamo a convincerci 
che illuminati ed attivi fabbricanti sem­
pre tentarono di trar partito dei pro­
gressi fatti in questo importante ramo 
dell’industria.

La siderurgia europea, iu questi 
giorni, ha tutta la sua attenzione fissa 
iu un nuovo processo dell’ingeguere Bes- 
setner, capace di far dare a quest'indu­
stria un nuoTo passo nella carriera delle 
riforme e dei progressi, e che fu già dimo­
strato essere d’una utilità tale, che me­
diante la sua applicazione la siderurgia 
italiana risorgerà a vita novella, poiché 
si potrà fabbricare in Italia l ’acciaio fuso 
ad un prezzo non maggiore e con minor 
cousumo di combustibile di quel che oggi 
lo esiga la fabbricazione del ferro.

11 procosso metallurgico ideato e. già 
ridotto a pratica applicazione dall’in­
glese Bessemer, ha per iscopo di con-
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ISTRUZIONE SUPERIORE

3 opra alcuni aerini recenti de! ten itore  Ht taum  
e del protesto?* SfcUfAtt di Pisa, concernenti 
gli «ludi medici e i loro rapporti colle t r ic o t*  
finche e naturali.

Per noi rii* ci «mimo sempre prefìssi j 
in questa Raccolta d'informare i nostri 
lettori delle opinioni e dei giudizi che ha 
sollevato in Italia il regolamento univer­
sitario , ò un obbligo elio non possiamo 
trascurare quello di render conto dei due 
scritti che abbiamo annunziato.

1/illustre senatore Bufalininon prende 
veramente di mira il regolamento degli 
studi medici, ma non è però men vero che 
le sue. considerazioni muovono dall'opi­
nione, che il ministro e i membri della 
Commissione, autori del regolamento, 
abbiano data troppa importanza all'in- i 
begli amento delle scienze tìsiche e natu- j

ridi, dell'anatomia e tisiologia, e non 
abbastanza alla clinica e alla patolo­
gia. Ed infatti tutto l'opuscolo del Bu- • 
falini si aggira in considerazioni dirette 
a mostrare, che. ni- tu fisiidog in , nè la  
so la  chim ica c anatom ia patolog ica  ba­
stano a llo  studio d elle  m alattie , m a r i  
occorre d i p iù  lo situi io d i tutti i fa tti 
particolarm ente propri* d i  esse, i quali 
non s i  possono osservare che nel m alato, 
c  che la  pato log ia  non può essere fo n ­
data altrim enti che sulTosservazione c li­
nica.

Noi non sappiamo por verità quali ra­
gioni giustifichino quolPopinione e quel 
dubbio, imperocché nel regolamento 
hanno pure un largo posto gl'insegna­
menti della istologia e gli studi cli­
nici. Nè possiamo comprendere come in 
una nota allo scritto del Bufalini si dica 
poi, che lo studio per tre anni della fisica, 
della chimica , dell’anatomia umana o 
comparata e della fisiologia, e indi lo 
studio per altri tre anni almeno nelle 
scuole di clinica, non bastino a formare 
un buon medico, corno asseriva il sena­
tore Matteucci nella sua lettera al mar­
chese Capponi. Se. come afferma oggi il 
Bufalini, nè vi è chi possa negarlo, gli 
studi di tutti i fatti proprii delle malat­
tie non fii possono osservare che nel ma­
lato, ko la patologia non ha altro fonda­
mento che l’osservazione clinica, non si 
sa più quali altri studi, utili ]>cr un gio­
vane medico, si possano immaginare, 
oltre agli studi di anatomia e di fisiolo­
gia e a quelli successivi di clinica, i quali 
sicuramente comprendono la patologia e 
la medicina propriamente detta, cioè i 
sintomi delle malattie, lo studio delle al­
terazioni morbose, delle cagioni che le 
generano o dei mezzi che le combattono.

Il senatore Bufalini si distende lunga­
mente ad «p o rre  alcuni principii molto 
elementari sul metodo sperimentale e 
sull’interpretazione dei fenomeni e dello 
leggi naturali. È  possibile che queste 
verità siano utili c forse necessarie per i 
giovani medici, i quali, appunto per la 
mancanza di buoni fondamenti nelle 
scienze tisiche e  nella fisiologia speri­
mentale, per la natura molto complessa 
dei fenomeni morbosi di cui s’occupano 
e per la tendenza che pur troppo ha do­
minato per lungo tempo nelle scuole me­
diche italiane di ragionare a  p r io r i  (o 
che al Bufalini si deve il gran merito di 
aver combattuto), non hanno la mento 
fermamente educata all’osservazione e 
all’esperienza e a quel metodo di dedu­
zione rigorosa, che non manca mai uelle 
scienze fisiche e naturali.
' Noi avevamo sempre creduto, e mal­

grado i dubbi che qua e là svegliano al­
cune proposizioni del Bufalini, lo cre­
diamo sempre, che uno dei meriti prin­
cipali del clinico di Firenze fosse stato 
appunto quello di bandire le ipotesi 
nello studio delle malattie c quindi di 
studiare c ragionare sulle malattie, ap­
poggiandosi solamente suH’esperienza e 
b u Il'osservazione. Ammessi questi prin­
cipi! , non intendiamo più cosa signifi­
cano tutti gli sforzi fatti oggi dal Bufalini 
por provare che la patologia è una scienza 
a parte, ciò che nessuno contesta, e che 
oltre ai fenomeni fisici, chimici e mecca­
nici, vi sono nell’organismo vivente dei 
fenomeni vitali.

Noi non conosciamo nessun patologo 
il quale, anche fondandosi il più possi­
bile sulla fisiologia. snUanatomia, sulla 
chimica, affermi che i fenomeni di un or­
gano malato sono identici con quelli di
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«n organo sano e non riconosca die 
vi ò ,o  almeno vi doTebbe essere, una 
vera scienza patologica. Lo stesso si 
deve dire di chi studia bene i feno­
meni della vita c che sa che alcuni di 
questi feti omeri si spiegano colle leggi 
della meccanica, della fisica c della chi* 
mica, e che ve ne sono altri elio con que­
ste leggi non si spiegano o per lo meno 
non s* sono ancora spiegati. Ciò che im­
porta per il progresso della 'fisiologia, 
della patologia e della medicina è che, 
nello studio dei fn*t» che abbracciano 
questo varie sciente, si segua essenzial­
mente uno stesso metodo, si usi Io stesso 
modo di ragionare. Alcuni esempi chia­
riranno, meglio <ìi una lunga disserta­
zione, questi precetti elementari.

Uno dei fenomeni morbosi i più comuni 
c più generali è rinfminmazione. In que­
sto fenomeno c'è aumento di calore, di­
sturbo di circolo sanguigno, alterazione 
di struttura e di composizione, chimica 
nell'orpanismo infiammato. Questi diversi 
fenomeni bisogna studiarli coi metodi 
stessi con cui si studiano 1 fenomeni fisici, 
chimici e fisiologici propriamente detti. 
Non basta di «lire che il calore è accre­
sciuto; bisogna misurarlo nelle diverse 
parti del corpo e tener dietro alle varia­
zioni che soffra. Non basta di dire che un 
tessuto è anatomicamente alterato, cioè 
non basta di faro quel gran passo che il 
Morgagni ha iniziato, ma bisogna col mi­
croscopio «• coll’apparecchio di polarizza­
zione studiare quell'alterazione. Bisogna 
fare anche di più: bisogna tener dietro 
alle alterazioni chimiche del sangue 
e dei tessuti c scoprire le relazioni che 
(lassano fra quello stato infiammatorio 
c* la cc»mposizione del sangue c dei liquidi 
delle secrezioni. Ecco quello che si chiama 
studio vero di un fenomeno morboso, e 
poco importa di dire se ò colla chimica, 
o colla fisiologia, o colla fisica che que­
sto studio si fa.

Noi potremmo citare moltialtriesempi, 
ma ci limiteremo a citarne un secondo 
sulle malattie cori dette nervose. J1 cli­
nico osserva queste malattie, e dimostra 
che alcmie consistono nella sensibilità 
turbata, altre m i movimenti impediti, 
altre nelle variazioni di calorifica,/ione ; 
ma la cognizione scientifica di queste 
malattie non può venire che dagli studi 
fisiologici sulle funzioni delle vario parti 
del sistema, nervoso. Il diurno vi dirà 
anche che la china vince le febbri perio­
diche; questa cognizione, stabilita da un 
ninnerò grande di fatti costanti, è pre­
ziosa per l'arte salutare. Ma, scientifica- 
ine»'-* pacando, ognuno intende che

spiegare colle leggi deU'ondosmosi come 
certa soluzioni saline, secondo il grado 
loro di saturazione, ora agiscono come 
purgative, ora accrescono la secrezione 
urinaria; che sapere come dai fenomeni 
chimici della nutrizione si può dedurre 
i'effetto che hanno sull'organiamo, le be­
vande dei tartrati o citrati di potassa o 
di soda, è fare un passo avanti, e un passo 
sicuro nelle cognizioni terapeuti ohe, 
molto più che non si ò fatto sull'uso 
della china.

In conclusione: sarebbe andar contro 
ai progressi più stabili della scienza mo­
derna , non riconoscere la necessità di 
studiare i fenomeni morbosi con metodi 
essenzialmente siiu'li a quelli con cui si 
studia Torganismo vivente e immaginare 
forze speciali c sconosciute, come ca­
gioni dei fenomeni morbosi, piuttostocliè 
partire dalle leggi della fisiologia, per 
comprendere quelle dellorgaiiismo ma­
lato. Nella meccanica sperimentale si 
tien eonto degli attriti, della resistenza 
e dell'elasticità dei materiali ; ma si parte 
sempre dai prim ipii e dalle formule della 
meccanica razionale. In fisiologia si cerca 
per quanto si può di applicare all'orga- 
nisino le leggi della tisica e della chi­
mica, nondi inenticando però che la strut­
tura dei corpi organizzati deve modifi­
care c modifica gli effetti di quelle leggi.

In una parola, chi sa bene le scienze 
fisiche e. chimiche, l ’anatomia e la fisio­
logia. ha la mente ben preparata allo 
studio dei fenomeni morbosi e aU'osanie 
clinico che dove farsi al lotto del malato; 
è ben preparato, perchè sa l'arte di os­
servare, e d'esperimentore e di dedurre 
rigorosamente, die è arte unica par sa­
pere sul serio qualche cosa in fisica, in 
fisiologia o in medicina, in tutto; è ben 
preparato , perchè le leggi della fisica, 
delia chimica c della fisiologia interven­
gono sicuramente nei fenomeni morbosi, 
e sono il fondamento migliore delle vere 
cognizioni scientifiche rispettive. La pa­
tologia, la clinica, 1» medicina in gemi­
nile hanno sempre esistito, prima anche 
che la fisica, la chimica, la fisiologia fos­
sero quello dm ora souo e dessero a quello 
scien/o il soccorso che ora le danno, ed 
hanno raccolte ed ordinato osservazioni 
importanti, purché fossero l'ut teda spiriti 
giusti e da buoni osservatori, come Ba- 
glivi. Borsicri, Sydenham, por non citare 
che i trapassati. Ma la  fisica, la chimica, 
la fisiologia coi loro progressi e colie 
loro applicazioni all’organismo vivente, 
sono chiamate, a ilare alla medicina quel 
carattere scientifico rigoroso che senza 
di esse nou avrebbe potuto raggiungere.

NeU'applicaro questi principii alTin- 
segnnmento medico-chirurgico, noi non 
facciamo dunque altro, importa ripeterlo, 
che quello che si fa in tutte le scienze 
sperimentali e di osservazioue.

Un mineralogista c un geologo espon­
gono prima i caratteri generali dei mine­
rali e delle roccia mettendolo sotto gli 
occhi dogli alunni, poi danno a questi i 
m in i ali e le rocoife in mano perche ne fis­
sino bene i caratteri nella mente ; espon­
gono le teorie della geologia c indi fanno 
escursioni cogli alunni per vederle appli­
cate.

Il chimico espone le leggi deiraffinità, 
poi i caratteri d«-i corpi, poi i modi per 
riconoscerli c prepararli, e questo inse­
gnamento è sempre accompagnato dalle 
esperienze, e un buon professore ùi chi­
mica potrà anche dire alla fine del corso, 
quando i fatti sono stati studiati, che 
non gli preme se i suoi alunni dimenti­
cano ciò che gli ha detto sull'affinità. 
II giovane che vuol imparar bene, fre­
quenta subito il laboratorio, c jiel primo 
anno fa ì filtri, lava le storte e asciuga 
i tubi ; nel secondo anno comincia io 
preparazioni, o nel terzo fa le analisi 
Lo stesso o non altrimenti si può “fare 
nella medicina e nella chinirgia; finiti 
quegli studi che si sogliono e si vogliono 
chiamare teorici, ma che in realtà noti 
sono altro che acquisto di cognizioni di 
scienze affini, con cui solamente si pos­
sono conoscere i fatti c le leggi dell'or­
ganismo vivente e sano, quando il gio­
vane è così preparato, passa allo studio 
delle malattie, il quale dev’essere fatto 
come gli altri studi di osservazione e  di 
esperienza, come abbiamo sempre sen­
tito dire che il Bufalini li vuole e li fa 
nella clinica di Firenze, come li vuole 
fatti uno dei più grandi medici pratici 
viventi, il Trousseau, di cui ci piace ri­
produrre qui un brano di lettera scrit­
taci sopra questo argomento.

« L a multiplicité des centres de grand 
u enseignetnenl est la plaie de l’instruc- 
m tion medicale. Le grand enseignemrat 
u pratique ne pcut se faire que dans des 
« graudes cito*, cornine Naples, Milan, 
•i Florence,Turin.etc.. parccquolà seulo- 
• nient il y a des vastcs Aópitaux et dee 
« praticiensde haute capacitò. Vos Uni- 
« versiti’*  multiple* ressemblent à iiob 
« écoles secondairos, qui ne font que 
« de tristes élèves, au pomt. de vue pra- 
u tique. Pour rnnatomie, la phpiologio, 
« In chimie. la physique, l'histoire natu- 
« ralle, b*s Università» peu considémbles 
« donnent dea élèves instruits, et pent- 
« ótre plus instruits que le» grande» fa-
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* cnltés. Voilà. mon rherami, Io bon cAté
* do In inédaill*», et o’est, peut-étrc, lo 
« biais qno rons dove/ prondre on Italie. 
i  Voyons lo revors. On pcut-étre phvsi- 
« cien, chi miste, naturalista, anatomista,
* physiologista. en no faisant quo la phy- 
« aique, la chi mie, etc. ; mais penso/ v 
< bien, quand on commenre IVtude do
* cm  «cieneos on s’y mot do la pi einière 
« beare; ponr la moderino il faut ainsi
* fa ire. Du jour qn’tin jouno hommese 
« destine à la médeoino il faut qu ii voio 
« de.$ malades : il les vorrà mal lo pre*
« mier jo u r , moina 1** wcond. bien nn 
« poti plus tard ; il aura vii, touché,
* écouté, et quaud il commencora Ics 
« études prntiqtics, il y entrerà a plein 
« pied. Il ira de rìx n huit Iienrea du 
« matin a PhApitai ; il consacrerà lo roste
*  de aon temps aux Sciences préliniinai-
* ros, et il aura pria, cherain faisant. une
* idèo do toutes los questione importati- 
« tes do la moderine et de la chirurgie. »

L'altro scritto di cui ci occupiamo, è 
del professore Studiati <li Pisa, il quale 
si aggira particolarmente intorno al 
riordinamento dogli studi medico-chirur­
gici. Noi non possiamo render conto mi­
nutamente di tutte !e ideo messe innanzi 
dal dotto fisiologo di Pisa, molto dell*» 
quali sono conformi o di poco differi­
scono dai principii che informano il 
nuovo regolamento e preferiamo occu­
parci delle obbiezioni che lo Studiati sol­
leva contro il regolamento medesimo.

Una delle principali di queste obbie­
zioni è quella solita che rappresentò fin 
da principio la facoltà modica toscana, 
d i non distinguere gli studi teorici dagli 
studi piatici. Per verità noi non sap­
piamo vedere come non si riconosca nel 
nuovo regolamento questa distinzione 
quanto al piano degli studi, imperocché 
il regolamento divide in qualche modo 
il corso medico in duo periodi distinti, 
nel primo dei quali sono la fisiologia e 
l ’anatomia colle scienze accessorie c nel- 
l 'altro la patologia, l'anatomia patolo­
gica e le cliniche.

In Toscana la distinzione suddetta 
va sicuramente più oltre, imperocché 
gli studi così detti teorici si tanno nelle 
Università di Pisa o di Siena e gli studi 
clinici in Firenze ; alla fine dei primi si 
conferisce la  laurea o il dottorato e alla 
line dei secondi la matricola per l'eser­
cizio ; finalmente mentre nell'Università 
gli esami sono «lati dai professori inse­
gnanti, Pesame per Li matricola è dato 
dinanzi ad un collegio non esclusiva­
mente composto d'insegnanti.

Ma è veramente necessario perchè la

distinzione fra quelle due jwirti dello 
studio medico si faccia, che esse siano 
stabilite in luoghi diversi ? sarà poi es­
senziale a  quello stesso fine di avere due 
specie di esami definitivi e di dare il 
girilo di dottore in medicina a chi non ha 
anche facoltà di esercitarla, mentre non 
è cosi in fotte le altre Università italiane 
e estere? La Commissione del regola­
mento ha creduto che il piano degli 
studi medici sotto questo aspetto potesse 
essere reso uniforme in tutte le Univer­
sità. Ed infatti per chi non voglia sofi­
sticare e attribuire alle parole un valore 
che non possono avere, dovrebb’esscre 
chiaro che i regolamenti medici toscani 
potevano rimanere esattamente quelli 
stessi che erano prima del regolamento 
generalo c adattarsi a tutto il regno, 
alla sola condizione di non chiamare 
esame di laurea o di dottorato in medi­
cina quello che si dà a Pisa o a Siena 
alla fine «lei quart’anno, e di chiamare 
invece laurea e dottorato Pesame e il 
grado che si danno nella sc uola di Santa 
Maria Nuova in Firenze.

Questa modificazione, che è dunque 
nelle parole o non nella sostanza, ha 
stabilito il regolamento, perchè non vi 
fosse, come non vi dev'essere differenza 
fra i gradi accademici e le facoltà con­
ferite nelle varie Università del regno.

Lo Studiati presenta una tabella in 
cui distribuisce secondo lo sue idee gli 
studi me lici, nella quale la fisica e la 
chimica non s’ insegnano che per un 
anno solo, che è il primo, Panatoiuia hi 
insegna per tre anni, la fisiologia per 
duo, e al sccond’iuuio si aggiunge la far­
macologia.

Nella relazione al regolamento sono 
ampiamente esposte le ragioni per cui 
la Commissiono ha creduto che due unni 
di tisica e di chimica fossero necessari, 
che per la fisiologia associata agli eser­
cizi bastasse un anno solo, e che non 
fosse necessario obbligare gli studenti in 
medicina al corso di farmacologia. Lo 
ragioni sono che gli studi della fisica e 
della chimica nei uostri licei sono asso­
lutamente ancora troppo imperfet ti e die 
questi studi fatti bene rendono possibi­
lissimo di compiere in un anno lo studio 
della fisiologia, sopratutto col soccorso 
degli esercizi. Infatti per occupare un 
tempo maggioro in fisiologia, bisogna 
assolutameli^» estendersi molto iu quelle 
parti «Iella tìsica e della chimica orga­
nica che si applicano alla fisiologia, per 
cui ò molto più utile di lasciare svilup­
pare queste parti ai professori di fisica e 

, di chimica e di restringere l ’insegna»

mento della fisiologia a quelle parti heu 
accertate e suscettibili di essere dimo­
strate o colle esperienze o colle osser­
vazioni microscopiche.

Un distinto professore di Paria, il 
Pavesi ha dimostrato iu questa raccolta 
quanto poco fondamento ri era a con­
servare distinto, o sopratutto per i me­
dici, lo studio della chimica farmaceu­
tica, e noi non possiamo persuaderci con»*; 
invece della farmacologia, non sia molto 
meglio un secondanno di chimica, tauto 
più che lo Studiati riduce gli insegna- 
menti della fisica e «della chimica a 
quelle parti che interessano la fisiologia 
o alle analisi dei prodotti patologici, elio 
sono le parti le più diffìcili e che in 
quella tabella si suppongono insegnate a 
chi fece la fisica e la chimica n •: licei, 
cioè dove il più spesso non ri sono nè 
gabinetti nè laboratorii.

Nell’anno quarto, quinto e sesto sono 
gli studi di patologia, di anatomie pato­
logica. di clinica medica e chirurgica 
e di medicina pubblica. Gli insegna­
menti sono alPincirca gli stessi del re­
golamento generale, se non che ncH'ul- 
tiino anno sono, come in Santa Maria 
Nuova,distinti gli studi perla matricola 
iu medicina c per quella ili chirurgia. 
Questa distinzione merita sicuramente 
di essere considerata; ma La Commis­
sione non credè doverla adottare perchè 
abbandonata oggi nelle principali Uni­
versità d’Europa, e perchè dove tuttavia 
esiste, si nota che sopra 100 esami di 
medicina e di chirurgia ve ne sono ap­
pena due o tre di chirurgia sola.

Ma la più grave delle accuse che fa lo 
Studiati al regolamento è quella «b ile 
Commissioni esaminatrici e dei pro­
grammi d’esami. È questa la difficoltà 
maggiore elio si sia sollevata nello vario 
parli del regno, perchè si è creduto elio 
fossero cosi offeso le autorità universi­
tarie, e che la liberià degli insegnanti o 
i diritti dei professori ne avessero a 
patire.

Coloro chesollovADO questa obbiezione 
non considerano mai quello che acca­
deva nei quattro o cinque Stati italiani 
prima dell’Unione; in ognuno dei quali 
lo tre o quattro Università elicgli appar­
tenevano erano puro regolate da un si­
stema comune di esami e di programmi di 
esami. So questo sistema era buono per 
due o tre Università, mal s'intende per­
dio un sistema analogo non debba po­
tersi applicare quando le Università di­
ventano 14 o 18: noi siamo anzi profon­
damente convinti che quel sistema è più 
necessario quando lo Uuiversità sono
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molte e alcune libere, che altrimenti. Si 
fa obbiezione dallo Studiati contro le 
Commissioni esaminatrici perchè nou 
sono composte di professori, ciò clic 
deve secondo lui ingenerare incertezze 
negli esaminatori e perdita di tempo e 
esami non concludenti. Questa obbie­
zione equivale a «lire che, quando si esa­
mina uno studente, bisogna usare tutti 
i modi possibili per ottenere risposto 
quanto si può simili agl'insegnamenti 
ricevuti, senza cercare piuttosto se que­
gli insegnamenti sono entrati nella mente 
c se i giovani sono veramente apjuirec- 
chiati alle professioni.

Tutto questo orrore dei programmi c 
delle Commissioni esaminatrici, è un 
pezzo che non spaventa più nelle scuole 
superiori di Francia, nelle Università «li 
Inghilterra e del Belgio e nella stessa 
scuola medica «li Firenze, dove gli esami 
di matricola sono dati da un collegio 
non composto assolutamente degli inse­
gnanti.

Quale poi in fondo è l'essenza «li quelle 
obbiezioni? A meno «li ammettere eh*' 
tutte le scienze sono formate di cogni­
zioni disputabili, e per dirlo con uu 
esempio, che un professore può inse­
gnare indifferentemente la filosofia di 
Kant, un nitro quella «li Hegel, un altro 
quella «li Condillac, e  clic questo stesso 
caso ri può ripetere per le matematiche, 
per le scienze fisiche «naturali, per la me­
dicina, per le parti positive del diritto, 
per la filologia, non s'intende cosa sia la 
ripugnanza ad ammettere una certa 
uniformità nei programmi degli inse- 
gnameuti e degli esami. Vi possono es­
sere e«l anzi vi devono essere modi di­
versi di dai e la dimostrazione di certe 
verità; ri saranno metodi più o meno 
semplici, prove e esperienze «liverse per 
giungere alle stesse dimostrazioni: ma se 
si è insegnato bene e se il giovane ha ve­
ramente imparato, Tesarne dovrà sempre 
fornir la prova che il giovane ha acqui­
state le cognizioni principali e che ha 
fatto suoi i priru ipii e le teorie meglio 
stabilite della scienza. Considerando Te­
sarne a questo modo, esso non può più 
essere, quello che è pur troppo nel mag­
gior numero delle nostre Università, una 
risposta imparata a memoria sugli scritti 
c sulle lezioni «lei professori.

Noteremo finalmente clic nel nuovo 
regolamento i programmi «logli esami 
non sono appunto che i grandi capitoli 
in cui una «lata scienza è divisa e che 
perciò non pe«'cano di pedanteria nè in­
ceppano gli insegnamenti, e che quanto 
alle Commissioni esaminatrici, come le

V

i compone il regolamento, esse sono for­
mate di tutti insegnanti, e per i tre 

* quinti «logli insegnanti «Ielle Università 
in cui si danno gli esami.

Del resto, fra le tante ideo che si sono 
' gettate in mezzo alla discussione ultima 

della Cameni sulla pubblica istruzione, 
«po lla su cui gli oratori più autorevoli 
si sono messi d’accordo. è la necessità 
«li esami rigorosi e«l uniformi, tanto nel* 
Tammissioue alle Università, quanto per 
ottenere i diplomi per l’esercizio «Ielle 
professioni; ora, esami rigorosi e uni­
formi si traducono necessariaiia-nte in 
Commissioni esaminatrici e in program­
mi «Tesami.

Il celebre arcivescovo Whately, in una 
delle più belle e stringenti rvidnu'c. che 
sono i>4kl volume della Càmmiissioue so­
pra Oxford, dimostra c««n incontrasta­
bili argomenti che le riforme più s«irie 
«la farri a Oxford stanno appunto nel- 
T introdurre esami uniformi «• severi al- 
Tentrata e alTuscita dalle Università.

Le discipline fondamentali sulTistru- 
zione pubblica sono dunque conformi 
nella mente di tutti coloro che ci hanno 
pensato sopra e che hanuo pratica di 
scuole: i pregiudizi, le gare, i cosi detti 
intere»»! municipali potranno lothire au­
rora per qualche tempo, ma dovranno 
cedere davanti al supremo bene della 
nazione, c quei principii sicuramente 
trionferanno con glande profitto della 
scienza, dei buoni studi e «Iella finanza.

C. M.

E T N O L O G I A

Aleanc notisi? cd oM trviiloni In proposito dtgll 
S tu d i e n f i c i  ót\ prof. Attolf (•).

il
Oltre alle varie colonie straniere che 

abitano l’Italia meridionale, delle «piali 
parlano i signori Bioudclli ni Ascoli, 
credo dover qui di volo rammentare che 
esiste anche in «juelln parte della nostra 
Penisola una colonia slava, «li cui non 
mi pare eli'essi avesser contezza, sonilo 
che non parlino che delle slave dell’Italia 
«•iipci-ion*. L ’esistenza di questa colonia 
può dirsi, per quanto io so, rivelata per 
prima volta in un articolo delle M itlhci- 
Intigni di Potcrmann (1857, png. 550^, 
da cui anche Pmfenbach ha tolto la no­
tizia che ne dà a pag. 2o7 delle Origine* 
E uropacac. In uu articolo «Ielle stesse 
MittJiciIungen, del 1851), si torna u par­
lare di questa colonia nei termini se-

(* ;  Vedi il nuli). I N ,  p»U- • <*>.

i guenti: • Di non piccolo in te rn a  è uua 
colonia slava della provincia di Molise 
uel napoletano. Essa «'risto «la più di 500 
nnui, conta cir«-a 3000 anime, e si trova 
uel luogo chiamato Wodujwa (si. uoila, 
acqua, e ira , viva), in italiano Acquaviva. 
La lingua dei coloni lm grande somi­
glianza col croato, benché i più colti 
parlino italiano anche megliocd in modo 
più armonioso «li quello si faccia nei 
dintorni. L'istruzione elementare nella 
scuola del paese è slava, «ome pure 
slava è la lingua che i preti adoperano 
uel predicare. È ring«jlare altresì che 
questa colonia slava sta iu fatto di civi­
lizzazione non solo molto innanzi al 
pae>e da cui proviene in origine, ma 
anche si trova ad un grado di coltura 
più elevato di quello u cui si trovano 
gli abitatori dei luoghi circonvicini *lqui 
l’autore dell’articolo rimiuuìfudYAusla nd 
del 1857, iT 35 che nou ho a mano). Per 
quanto questa notizia possa poco sod­
disfare alle esigenze della critica, ho 
voluto farne menzione nella speranza 
che qualcuno fra noi si occupi di veri­
ficarla.

Sommamente interessanti sono le 
trenta pagine che il sig. Ascoli dedica 
alle colonie rumene dell' Italia, e pre­
ziosissimo sono le notizie in quelle con­
tenute circa il «Indetto parlato da quei 
coloni. Io non mi permetterò qui di 
esprimere la 'mia opinione sulle parti­
colari vc«luto del sig. Ascoli quanto aJ- 
Torigine di quelh* colonie o dcll’idioina 
da <*sse parlato ; solo oso azzardare la 
seguente osservazione allatto speciale, 
relativa ad un’ idea da lui espressa a 
pag. 55 del suo volume. * La i< iu m iss­
ili e simili, «lic'cgli, certamente altro non 
«è in origine che la finale del teina ; om 
apparisce ormai come parte integrale 
dell’articolo (dacorom. om, om-nl, un 
om : uom o , l'uomo, un uomo), o non va 
ri sguardata in altro modo rispettiva­
mente al valdarscso. * Secondo questo 
modo di vedere, egli crede •* che la u 
finale ne' mascolini valdarscsi come certi, 
cielo, hip ti 3 lupo, capti, capo, «»cc.t sia 
da riguardarsi come un avanzo dell’ar­
ticolo, cioè di ul. > Dctolmi di non es­
sere iu ciò dclTopinione dell’illustre filo­
logo. In primo luogo osservo che quando 
anche nella pronunzia del valaeco la u 
finale dei maschili fosse affatto «sparita 
e non si ritrovasse elle nella loro unione 
coll’articolo, non sarebbe esatto a  mio 
credere, il dire che quella vocale debba 
considmarri come parte integrale del­
l’articolo, mentre in tal caso tutt’al più 
non tenendo conto della m a origine,
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potrebbe considerarci coinè semplice vo­
cale d'unione ( bindcvocal). Infatti in 
altri macellili ebe terminano in vocale 
non muta, l'articolo si presenta sotto la 
forma di tu o I e non di ni; così. p. e., da 
tatà  (padre) si fa tatù-hi. e non si po­
trebbe fame tatù-ut a quella guisa come, 
p. o., da rnrcubcu (arcobaleno) si fa 
cnrcnbeu-lu. Del resto non si può nep- 
pur dire die questa u tinaie do* macellili 
non uniti all'articolo, perchè muta nella 
maggior fuirte dei casi, sia sparita to­
talmente nella pronunzia del valacco. 
poiché in più casi essa ri sente in modo 
assai distinto, particolarmente quando 
aia preveduta da nn'altra vocale come, 
p. e., nei nomi sett, ilio, m i,  cattivo. 
greti, difficile e simili; la qual cosa può 
diivi eziandio per la a  tinaie muta in 
altre formo grammaticali. Inoltre è da 
notarsi che la « che sparisce nella pro­
nunzia de*maschili scu/a articolo, toma 
a sentirsi o cessa di ev.,ov muta (piando 
questi sono seguiti ila certe vocali come, 
p. e., quando si dice timpu'n rare, tempo 
in cui. invece di timpu in care. Quan­
tunque poi gli scrittori rumeni non tutti 
e non sempre segnino la u muta tinaie 
de*maschili, pur nondimeno nelle gram­
matiche rumene (1) e--a è considerata 
corno appartenente al toma o distinta 
dall'articolo scrivendosi, p. e., eecinu-lu 
il vicino. Tutto ciò mi conduce a con­
chiudere che se questa vocale nella pro­
nunzi» e nell'ortografia rumena si con­
sidera come appartenente ni tema e se 
veramente, com'è facile intendere, sotto 
l'aspetto etimologico a questo appari 
tiene, non si può considerarla come 
palle integrale deH articolo, ma convien 
dire invece con Drczche nei maschili nei 
quali essa è m ota, cessa di esserlo 
quando siano uniti ulPnrticolo. Perciò 
non direi col sig. Ascoli che la n finale 
de’maschili valdarsesi sia da conside­
rarsi come un avanzo dell'articolo, ma 
direi invece clic la u finale propria del 
teina che suol essere muta nei maschili 
▼alacchi, non è tale ne’ maschili val- 
dftrsesi.

Fra le molte caratteristiche singolari 
del rumeno dell’ Istria poste in evidenza 
dal sig. Ascoli, assai notevole A il cam­
biamento della r  in n frequentissimo in 
questo dialetto. Vermnente Diefenbach 
avea già notato <2t anche questo fra i 
cambiamenti fonetici che hàn luogo dal 
latino al rumeno. D rig. Alcoli però ha

(*) Vengati, P* furila di Miltlmu. di rat h o 4 
•All'occhio l'ultima follava) rdSiione (IM I).

(1) r e b e r  à ie rom a ntiche* ìeh rifttp rn ch en  # 
pagina 67. * *'

ragione di osservare che nel rumenismo 
extra-istriano solo in pochissimi cari 
ciò si vede effettuarsi. Oltre a mormhttu 
(sepolcro, da moni menf uni) e fcréstrù . 
fenestrn, ch'ei cita, non ho in meute al­
tro esempio da aggiungere, tranne rùn- 
dtirira, rondinella, che non meno di 
ròmhtnica si ado)>era nel parlare e nello 
scrivere dui Rumeni. Come esempi del 
cainhinnieuto inverso di r  in n ri pos­
sono citare sitsjihiu, sospiro e sm ina, 
sereno. Altre osservazioni potrebbero 
farsi intorno a più rilevanti caratteri­
stiche del romeno istriano delle quali 
parla il sig. Ascoli. Io però qui non ag­
giungerò altro su tal soggetto nella 
s]H*ranza che un miglior conoscitore del 
rumeno, particolarmente ne* suoi dia- 

i letti, parli più autorevolmente ai lettori 
I di questo periodico intorno a questa 

parte interessantissima dei Saggi rritir i.
Nei Fram m enti albanesi il sig. Ascoli 

prc-ndendo in considerazione quella parte 
degli slutti linguistici del Riondelli. in 
cui si parla della letteratura popolare  
<telC E piro , ragiona dottamente su tal 
soggetto tenendo conto degli Studi a l­
banesi deU’illustre Haliti. prezioso libro 
di cui noti si giovò il sig. Riondelli. A 
buon diritto india difficile questione 
circa 1» natura e l ’origine del popolo 
albanese, egli si riporta airopinione del- 
l'inrigne alhanologo che j>or risolverla 
ha raccolto e adoperato un tesoro di 
materiali non posseduti dagli altri che 
lo precedettero in tale arringo. Bello 
sarchilo stato però che il sig. Ascoli, 
nerbando sempre. Com'egli fa, la debita 
riverenza per l'opinione di un uomo così 
valente e cosi benemerito di questi studi, 
avesse pure aggiunto qualche osserva­
zione intorno al valore di quella opi­
nione considerata in rapporto collo esi­
genze della scienza odierna. -Infatti, 
quando si consideri che la storia del 
popolo albanese presenta lacune im­
mense, che scarse e pressoché total­
mente mancanti sono le notizie relative 
alle sue epocho antiche, che incerta è 
pur sempre In natura di taluni antichi 
popoli eoi quali esso si trova o par- 
rehlie dover trovarsi in rapporto, certo 
uou dovrà sembrare strano citi» si di­
mandi fino a qual punto possa ritenersi 
per sicura l’opinione del più grande al- 
banologo moderno, e se questa venga o 
no comprovata da ulteriori ricerche (1).

, • . a, • t • • i<4 • i,
( I )  Qui crediamo opportuno non lasciar di 

menzionare due scritti rcUilvi a) libro di I|ahn, 
rim ani ignoti • quanto sembra al *ig. Ascoli. Il 
primo H I  Giorgio Mkoclet di Cofani li» Mscedo- | 
nlfl. diritto In greco ed in Ialino col Mìo)a Or . 

I bm nnuium  $tve S c h ia t ta r  origine et p ro ta p ia , j

Mi sia pernierò adunque di notar qui 
qualche cosa su tal proposito.

Dopo aver letta e studiata quella parte 
de! libro di Habn in cui egli tratta la 
questione principale, a me avvenne ili 
ammirar grandemente l'ingegno dello 
autore e di rimanere convinto che i dati 
dei quali egli avea fatto uso non pote­
vano essere più saviamente combinati, 
nè la questione poteva esser con questi 
meglio trattata. Nondimeno a me sem­
brava che qualche cosa mi rimanesse a 
desiderare per convincermi delle conse­
guenze n cui l’autore conduce. Ciò, a 
mio credere, va attribuito all’avere il 
signor Hahn nel trattare la questione 
omesso di tener conto di un dato prin­
cipalissimo (piai è quello che può rica­
varsi dalle ricerche filologiche sulla lin­
gua albanese, fc vero che la natura della 
lingua parlata da un popolo non sem­
pre sta in rapporto coll’origine primi­
tiva di esso,celie se, p. e., i Bulgari par­
lano oggi una lingua slava ciò non toglie 
che essi siano d’origine non slavi (I), 
ma è vero altresì che nelle indagini sto­
riche circa le origini convien pure deter­
minare qual sia questo qualunque rap­
porto, il (piale del resto tanto più stretto 
apparisce quanto più la lingua esclusi­
va incute propria del popolo in que­
stiono, per natura e caratteristiche sue 
speciali si trovi isolata o si allontani 
dallo altre conosciute. Ciò che agli occhi 
nostri più di ogni altra cosa qualifica il 
popolo albanese è la lingua da esso 
parlata. Questa è che conservandosi mi­
rabilmente ad onta delle cause forti e 
molteplici che si opponevano alla sua 
esistenza. ha impedito che quel popolo 
si perdesse, come di molti avvenne, an­
dando a confondersi nel seno di altri 
popoli prevalenti su di lui. È l’albnnoso 
un altro esempio della lingua conside­
rata come potente elemento conserva­
tore di nazionalità anche allora quando 
le nazioni politicamente considerate, ab­
biano perduta la loro uuità e la loro 
indipendenza; sotto il quale aspetto può
paragonarsi al basco, al magiaro, alle

•1 ■ |

OolllDr.^ • IW5 In quello I* autore li Ki(*lia 
« onlro Ir dottrine di llaho partirolarmeut* 
per d o  che i p n n  l’autoetonia degli Albtoril.  
L'altro è il lacoro di Fallmerayer col litoio Hat 
4tb*nretiche V ietu m i in O rioehentm nà , Mila- 

rh n i.  1*57 (r itra tto  dagli alti dell'accademia). 
Quello r  divim in ire memorie delle quali la 
prima ioltanto al riferite? all* queationr tu li o ri­
g in e e l'antichità  d eg li J l h a n a i ,  ed In evia lo 
illmtre fra m m en ta ta  difende le dottrine di lUhn  
dagli aliar chi di Nicocic* cui tfe ti*  col aolilo tuo  
•pirituto motteggiare.

( I )  Vedi Z en it, d. D eu tich m , I, 710 e aegg.; 
Scfutffarik . $lan\ * tt> (h c r . v H 'a tU e ,  II.
« Arguenti.
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lincea* celtiche, eco. Ora la prima que­
stione che popoli siffatti più particolar­
mente caratterizzati dalla loro lingua 
presentano alla scienza, è appunto quella 
della natura di essa lingua. E  che ciò si 
verifichi anco per l’albanese può scor­
gersi «li leggieri osservando che infatti il 
principal problema agitato fin da quando 
i dotti cominciarono ad occuparsi degli 
Albanesi fu quello della loro lingua, e 
che quel problema diede luogo a molto 
opinioni ed assai discrepanti c spesso 
assai strane, cominciando da Lcibnitz 
clic ncH’albancso trovava del celtico, tino 
a Moli*. Crispi che coll'albanese spiegava 
le misteriose paiolo del convito di Bai* 
«lassare (1). Questo problema così inte­
ressante per ogni albanologo, non è stato 
trattato dal sig. llahii benché egli ndu- 
nusso nel mio volume il più ricco tesoro 
di notizie che oggi si possegga su quella 
lingua, FI videa temente uel raccogliere 
tutti quei materiali egli ha mostrato di 
intendere quanto grande dovesse essere 
l'utilità di un lavoro filologico compara­
tivo per diffondere lu .c sulla questiono 
principale, uia forse non credendosi al 
caso d'intraprendcrlo egli stesso, pare 
abbia piuttosto inteso a prepararlo per 
altri. Alcuni confronti di vocaboli che 
egli fa in qualche luogo mostrano in 
vero cb’egli è convinto d'una data affi­
nità esistente fra greco-latino ed alba­
nese, ma non giovano ad altro che a 
far intendere qual sia l’opinione dell’au­
tore su tal soggetto, mentre infatti non 
servono nè possono sei viro a  dare a 
queH’opif rione il valore di un principio 
dimostrato. Questa mancanza poi tanto 
più si fa sentire quando il lettore che 
dagli studi albanesi ha desunto l'idea I 
dell’affinità de» tre popoli, greco, latino i 
e albanese, viene a sapere che un lin­
guista cosi valente qual è Federigo Pott 
non solo nf'ga l'affinità della liugua al- , 
baliose col greco e col latino, ina nega I 
eziandio la pertinenza di questa lingua l 
al ceppo indo-europeo (2). Certo l ’opi­
nione di quest’uomo autorevole non è 
poi un dogma di fede c può anche cre­
dersi ch’egli abbia errato, tanto piu che [ 
altri non meno autorevole di lui tiene : 
opinion* affatto contraria, ma pur ; 
troppo, conrien dirlo, la scienza non ha 
puranco ottenuto la dimostrazione filo- |

( i j  Per la storia dell? varia opinioni intorno 
agli Albani**! tà  alla lingua loro, v a g a n t i  X y fa n - 
i/ i t  d it  »prarhs d e r  J ib a n t s t n , pigine *75 r 

'lav  Mikller, 77ir languuyet o f  the %tat o f  
•r * r t pagine Zb r  argg.; Fallinerajrff9 / ) n  Àlbn- 
nttitcho t lt m t n i ,  ree.. I Ablh. pi(*loe 13 r » e ^ .

!3) B là tter  f ù r  t it t r r o r m h t  unterha ttun g  
(1*55;. Z tittth r ifi  d e r  d o rfe n là n d itc h e  G etti- ' 
I n h a ft  (ISM).

logica del principio che fa supporre il 
sig. ilahn. 11 migliore e ]>>ù autorevole 
lavoro che oggi si abbia sull’albaiiese è 
la nota memoria di Bopp ( l) ,c d  in que­
sta il padre della filologia comparata 
confessa che le sue ricerche non lo hanno 
condotto ad altro che a riconoscere si­
curamente la pertinenza di questa lin­
gua al ceppo indo-europeo ; speciale af­
finità col greco e col latino dic’ogli di 
non aver potuto ravvisare. Ciò non to­
glie che tale affinità possa esistere e che 
qualcuno possa giungere un giorno a 
diiuostrarhi. Schleicher (2) prima c* dopo 
il hiVoro di Bopp, mostrò c mostra rii 
esserne convinto, cosi pure Kapp. Max- 
Mfiller ed ultri, Liuto che oggi par que­
sto un assunto generalmente ammesso 
nella scienza, che però mimo, eh io sap­
pia, ha scientificamente o completamente 
dimostrato e che pure conviene che lo sia.

Quando tale dimostrazione siasi data, 
FalbanehC potrà essere di qualche gio­
vamento nelle ricerche sullo antiche 
lingue italiche (non so se particolarmente 
in quelle relative all’etrusco, come crede 
il professore Ascoli), sempre però aer- 
veudoseue con molta precauzione, in 
vista dello stato ili corruttela a cui que­
sta lingua si trova, ed in cui soltanto la 
conosciamo (3 ;. Del resto abbiam luogo 
a sperare che qualche altro lavoro com­
parativo sull’albanese non tardi a venire 
a luce, poiché sappiamo che questa lin­
gua è ora soggetto di studio per più ili 
un filologo, e fra gli altri mi piace ram­
mentare qui il mio dotto am ico, signor 
Demetrio Cauiarda, itaio-albauese, che 
da tempo se ne occupa, o che, spero, 
farà presto conoscere il risultato delle 
sue ricerche.

(I )  V ib t r  d a i J lb a n m ie h o  in n im r mtr- 
w andtscba/l lichen  P e t ic h u n g e n , i n i *  «Jl'arca- 
drmU di Berlino nel maggio iM i.

(*) Nel libro Mille lingue dcil'Kurnpn moderna 
Srhlricbcr asterisco la reala CMsiroia di Cale sili, 
m i* ,  e dà un saggio di ciimo.trailonc che perù  
* ben lungi dall'essere ecmplela. F.gli t i r  «so os­
serva che le forme delta  co n iu gaiion e  albanese 
to so  beasi tn«io-curopee. ma non è possibile rav­
visare In esse speciale «(Unii* c*4le fot me greche. 
Ciò non Cimpedisre di am m rllrre  II principio as­
serito che ritiene in altri suoi lavori compréso 
l'ultimo, il C o n p tn d iu m  d e r  V e r g i ,  grm m m ., ere. 
Vedi le prime pagine del primo volume.

Vedi anche Slier In K teltr  m o n a tich rift  f .  
I V in .  « .  Lift.  ISSA, pagine MO « segg. K da con­
sultarli anche uno scritto di questo dolio cultore 
degli studi albanesi, pubblicato nel giornale di 
Kuhn nel decorso anno, intorno  a i nom i d i  bruti 
in a lb a n ei* .

Non conosco il valore di un’opera di Itcinhuld, 
citata da Stler In proposito dell'albanese, pubbli­
rata in Atene nel ISiS. Non mi riuscì ancora di 
veder)?.

(5) In rapporto colle lingue italiche già la con­
siderava Srhlrichrr In uo articolo dello Itb<;i)i«- 
chc» Muscuin, l*3Ì>. p. e seguenti. ( A ' w « r  
d b r n e  d er  G etehichte d rr  ita ln ch en  S p rteh c* ) .

Gli studi albanesi molto possono 
aspettare dagli Albanesi stessi, quando 
alcuno «li loro voglia tlarsi ad esaminare 
scientificamente la lingua sua nativa con 
quel metodo che oggi siffatte indagini 
richiedono, I dotti non albanesi che tino 
ad ora luti fatto qualche studio com­
parativo su qacU’idioiua, ebbero di que­
sto quella conoscenza che si può rica­
vare dall’analisi di grammatiche e di di­
zionari non sempre esatti nè completi, 
conobbero l’albanese come potrebbe co­
noscersi una lingua m orta, di cui pochi 
monumenti siali rim asti, e se Fa vosero 
inteso parlare, noi» l ’avrebbero capito.
10 sono ben lungi dal credere che al caso 
loro possa applicarsi quanto ili fatto di 
lingue d’altro genere Bohtlingk osser­
vava contro S ch o tt, asserendo che una 
conoscenza limitata delle lingue poste a 
raffronto non basti a eia situarle sicu­
ramente e senza tema di errare. — So- 
lamenti; osservo che, se Panai iti te m ­
pli ce di uu dizionario e di una gramma­
tica e di uria versione biblica può con­
durre a certe conseguenze . la piena co­
gnizione della lingua può condurre a ve­
dere assai più addentro, e sopra tutto 
vale ad allontanare le molte sviste e ma­
lintesi in altra maniera pressoché affatto 
inevitabili. E  per q u o t’ultiuiu parte può 
servir d'eacuipio un errore singolare, in 
cui, cortamente senza sua colpa, cadde 
ristesso Bopp. J Jn ta s  è un verlro alba­
nese che Lecce nelle suo O sservazioni 
sulla Intana alOatnsti spiega por io ra g ­
g io ; Bopp, nella memoria che sopra 
abhiaut citata, parlando incidentemente 
di questo verbo, prende, corn’è naturale,
11 significato r a g g ia r e , assegnato ila 
Lecce, per m atular r a g g i , e  traduce 
quindi straU cn. Inoltre, stando sempre 
a quel significato, in apposita nota egli 
osserva dottamente corno sia possibile 
ravvicinare quel verbo alla radice san­
scrita b’ràg', splendore. Mu Bopp non

I sapeva né poteva immaginare che Lecco 
si fosse tolto, il permesso di scrii ore 
ragg iare  per ragliare ! i l ) .  — Questo er­
rore del resto scusabilissimo, certo non 
mammut punto il valore dei risultati et- 

: tenuti dall'illustre filologo in quel suo 
i scritto interessante , ma pone in chiaro 
1 che. quando uno studio comparativo si 
I istituisce su di una lingua non diretta-

(I )  Convita confettare chr XyUnder la  rio t! 
è mo'irftto più avveduto, fU/crrario qucMo verbo 
Inviente a molli «Ijri {pagine Ab-t5) come parodi • 
Ktn* di ca i io g t i lo f if  terodéo L e t i * ,  pare eh’ rgtl 
abbia avuto qualche fotofilo  intorno al 100  vero 
tignUiraio» v quietiti, lo t te *  d» i c g o i r a i  i’cqoiva- 
lenic tu, U iitKp* .come ba fallo di tulii ftH altri,.

I
prr quctio aoIu ha laaciato tal quale ciò che ha 
Irovalo In Lecer In Italiano brita», io ra ffio .
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mente conosciuta, ma solo indirettamente \ 
osservata nel quadro die di essa offre una 
qualche grammatica, neppure un Bopp 
poò schivare ogni abbaglio possibile. — i 
Ad evitare aillatti errori e procedere piu j 
sicuramente, ad ampliare il campo d»*lle 
cognizioni relative a tal soggetto, cre­
diamo di grandissimo vantaggio pot&a 
riuscire la coopcrazione ili tutti quei 
colti albanesi ebe, animati «la vivo sen­
timento nazionale , vogliano niostrarei 
fieri del nome clic portano ed amino tro­
vare imi! via a sempre più illustra lo. 
Essi possono far conoscere caratteri- 
stiebe non ancom avvertite del biro 
idioma, e varietà dedottali del medesimo 
non ancora studiate, e lo studio compa­
rativo di qu*«to possono anche meglio 
di altri far progredire, quando vogliano 
e sappiano iu ciò pnxxslere con quei me- 
todoe tener colilo di quelle leggi ebe tiene 
e che stabilisco oggidì la scienza com­
parativa delle lingue. Quest’ulti ma con­
dizione avrei lasciala sottintesa, quando 
taluni scritti di albanesi, certamente di­
stinti fra i loro connazionali, non mi 
avessero (piasi obbligato ad e. primcrln 
ed accennarla come indispensabile, -r- I 
nomi di Musei, Crispi, De Rada, Dorsaecc. 
son uoti ai cultori di cose albanesi, che 
nei loro scritti sjkjsso trovano notizie 
interessanti: ò cosa però che reca mara­
viglia e dolore insieme il vedere quanto 
lontani in certe loro idee essi si mostrino 
«lulTodierno stato della scienza. Citiamo 
qui solo un esempio recentissimo: Vin­
cenzo Dorsa , itnlo-albauese . già unto 
per un libro interessante da lui pubbli­
cato nel 1847 sugl: A lbanesi (Jticrrche t  
p en sier i), nel decoreo mino lbG‘2 dava 
in luce ii Hiioi iìludi etim ologici stilla 
lingua albanese, m esta a  confronto con 
la  Ialina e  lo  greca  (Cosenza 1662). Non 
daremo qui nè un ragguaglio nè un giu­
dizio di questo scrittoi ma corno prova 
di quanto sopra asserimmo , ci limite­
remo a citamo qualche passo che to- 
gliarapalle Avvertenze filologiche ed  etno­
grafiche che il Dorsa premette al suo 
lavoro etimologico.

« 1 lunghi studi dei moderni sulla et­
nografia ci lmn reso indubitato il fatto, 
che le lingue antiche non siano altro dio 
rami d'una lingua primitiva, antidilu­
viana, dialetti d’ima sola madre cornano. 
Non pretendiamo nè crediamo a propo­
sito dilungarci a discorrerò su quanto ha ! 
formato e forma tuttavia la dispera/.ion* ! 
dèi dotti, :ul esaminare cioè quale sia 
stata questa lingua primigenia onde de­
rivarono tutte le altre. Si pretende pure 
dalla maggioranza degli scrittori che .

questo vanto appartenga ollVbraic*, 
ecc. ece. i> (pag. 7)....,

« Le autorità dei d o tti, o in special I 
modo di Malte-Brunn , Court de Gobe­
lin, Mazocchi ci guideranno per segnare 
alcun altro punto di affinità con gli al- J 
tri idiomi indo-europei e anche semitici, 
derivati j lire in origine da una madre ‘ 
comune. Sogni remo lo svolgimento dille 
parole, guidati dalle ite j se leggi onde 
si svolgono le idee, e invocando n mae­
stro il Vico e inspirandoci nella sua 
mente divinatrice, forse ci sarà dato di 
tracciare in qualche modo una storia 
ideale della lingua albanese, come il Vico 
medesimo Fluì tracciata della latina, e 
come a compiere il voto di questo grande 
Italiuno. Giovnn (ìrisostouio Adolung e 
il Valer eseguirono in altra lingua ori­
ginale la tedesca » ( pag. 9).

Con bili idee, con tali cognizioni, come 
erodere che gli studi etimologici del si­
gnor Dorrà ahhiau potuto giovare al 
progresso dello ricerche albanesi V Al­
trettanto potrebbe dirsi di altri italo-al- 
bancai che scrissero intorno al loro 
idioma, fra i quali però non vogliamo 
comprendere il summentoreto signorCa- 
inarda, che sappiamo tener conto di 
tutti i lavori fatti fm qui sii tal propo­
sito, «1 aver perfettamente inteso lo 
stato della questione e quanto ougi la 
scienza aspidi! o richieda da un buon 
cultore di tali studi. —-Ilei resto, se il 
signor Dorsa non si mostra gran fatto al 
corrente, non vogliamo farne rimprovero 
a lui, che ciò sarebbe mancar d’umanità, 
tinto più ch'egli stesso in qualche modo 
tal suo difetto riconosce, auguiando ad 
altri In fortuna uegata a lu i, chiùso nel 
fornio delle  C alabrie t  p rivo  dei mezzi 
che offrono i grandi centri letterari r 
com m erciali. K quel che diciamo di lui 
vogliamo dire ancora degli a l t r i n e i  
quali trovammo l'Rtesso difetto. Pur 
troppo le ricerche albanesi non sono 
le sole a dimost raro quauto male e ine­
gualmente divisa rimanesse per lunga 
pezza la luce do] sapere in Ita lia , c 
come questo sia grave danno che a&petta 
riparo dalla preseuto opera di rigene­
razione. Se però i colti italo-albunesi 
non sono tutti in condiziono di stu­
diare scientificamente il loro idioma, 
lmn possono però favorirne lo studio, 
particolarmente attendendo al Fece eliolite 
osservazione del signor Ascoli (pag. 88) 
che cioè « Lo concordanze albanico-ita- 
liaue, si negli idiomi che nelle costu­
manze , gioverebbe assai che fossero 
messe sotto agli occhi degl» studiosi, 
quasi a continuazione del lavoro iniziato

dall’ Hahn. Le corrispondenze di fatti 
idiomatici. dell'» quali non saprebbero 
dirsi a sufficienza provveduti i saggi 
comparativi d**l dotto alemanno, «urtato 
più specialmente interessanti, siccome 
quelle cui l'indagine può con minor pe­
ricolo affidarsi, che non alle somiglianze 
nei costumi, nelle pratiche, nelle super­
stizioni, nelle leggendo. »

A questo che richiede il signor Ascoli 
possono gli albanesi l'.Ttalia corrispon­
dere senza greve fatica, sia dirottamente, 
aumentando, p. es.. il lessico albanese 
dato da Hahn. sia indirettamente, pub­
blicando cioè saggi del loro idioma, che 
riuscirebbero utili nuche in più sensi, 
quando consistessero in canti popolari. 
E  qui eonvien confettare che sotto que­
sto aspetto, già molti di ossi *i renerò 
utili, tanto che può dirsi le prime noti­
zie ftuH'nlhaneso siano venute dagli al­
banesi d’Italia, eie.» a preferenza dei loro 
fratelli d’Epiro si mostrarono desiderosi 
di far oonosoere a Ila colta Europa il loro 
idioma. — Coni dobbiamo rammentare 
che Lecce, nn itaio-albanese, fu il primo 
a dar l'idea d’una grammatica albanese, 
e ohe questa grammatica, insieme con 
quel poco eh** notò IiCake. »• le magre 
raccolto di vocaboli albanesi, fatto da 
Lenke stesso. Bianco, Kawallioti, Daniel 
e l ’ouquevillo. e la versione albanese del 
nuovo testamento, servì di base a Xylan- 
der, che senza essere albanese e senza 
aver mai udito parlare quella lingua , 
seppe con si fiochi sussidi fare il miglior 
libro elio esistesse suU’albaiìese, prima 
che Hahn pubblicasse il suo.

Nè mancarono tampoco italo-albancsi 
che dessero saggio dell'idioma da loro 
parlato , quantunque di essi il signor 
Ascoli noti faccia parola. Lo poesie di 
Girolamo Do Rada, che a detta di Max 
Mùller è per divenire il Macpberson della 
sua nazione, oltre al merito letterario 
che possono avere, e che procurò loro 
l'onore di una traduzione, possono be­
nissimo aervire come testo u chi si oc­
cupi dell'albanese. E per ciò che riguarda 
i canti popolari, se interessantissima è la 
raccolta dei canti d'Albania , pubblicati 
da Hahn, dei quali raeriLauionU} parla 
il signor Ascoli, riferendone alcuni oon 
dotte illustrazioni, non meno interes­
sante è quella dei canti raccolti iu Italia 
c pubblicati dal Crispi ( 1 ). dei quali non 
so come il signor Ascoli non abbia latto 
parola. Questa raccolta del Crispi h i il 
merito di contenere, oltre alla traduzione 
italiana, audio il testo albanese, che

( 1 ) Xella fiacco Ita dp <*«##/« p o p o la ri u à  h o * » 
<b Leonardo Vigo, p4#U*« .
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manca disgraziatamente audio ai pochi 
uia bellissimi cauti pubblicati «lai signor 
D orsa(l). Quelli pubblicati ila BiondeUi, 
alcuni de*quali già prima di lui lucrano 
s tili da Didier (2), hanno aneli Vasi que­
sto diletto, che solo per alcuno di essi è 
riparato dalia raccolta del Càspi, in cui 
se ne riporta auche il tento, e (come, p. o.. 
in quello sulla morte e risurrezione di 
Lazzaro) più completamente. Ora, sono 
circa due anni, mi giunse il manifesto di 
una raccolta di canti popolari ulbunesi 
con versione italiana e noto, intrapresa 
dal Hiimmentovato signor Girolamo De 
Rada. Questi canti, a quanto si rileva 
dal detto manifesto, non sarebbero in* 
'ero  del genere di quelli pubblicati da 
llaliu, Crispi, Bionddli, ma nel loro as­
sieme (sono LIX «costituirebbero un’epo­
pea nazionale di forma propria, avente 
jkt soggetto la storia dei cavalieri alba- 
nini che caddero per Cristo e la libertà. 
Il signor De Rada non dovrebbe ormai 
indugiare più oltre a mandare a compi­
mento una promessa Così interessante, 
per mantenere la quale forse avrebbe 
fatto meglio rimandare ad altro tempo 
la pubblieuzioue dei suoi b r in c i p i i  di 
estetica.

Forse qualcuno potrà osservare che 
noi ci siamo rivolti agli Albanesi d’Italia 
quasi esclusivamente. La coopcrazione 
degli Albanesi in generale è ciò che da 
noi si desidera; abbiamo parlato piut­
tosto a quinti che dimorano fra noi, 
come ai più prossimi, e nella speranza che 
le nostre parole, potendo giungere ad essi 
più facilmente che agli altri più lontani, 
facciano loro intendere quanto da essi 
ricluclc la scienza di cui osammo farci 
interpreti presso di loro. Quando poi ad 
altro non potesse servire quel che io ho 
detto fin qui, certo potrà valere a sempre 
meglio mostrare agli itnlo-nlhanesi che 
se le sventure dei padri loro li costrin­
sero a vivere lontani dal paese na­
tivo, non manca in questa terra che li 
accoglie chi ad essi rivolga la suu atten­
zione. e pensi a darò a questi figli di una 
stirpe di forti, che ogni italiano dev’es­
sere fiero d’aver acquistato a fratelli, 
un qualche attestato di viva e premurosa 
simpatia.

Se ciò io fui in grado di fare, ne rado 
debitore al bel libro che me ne porse 
occasione, intorno al quale non mi resta 
altro ad aggiungere, so non l ’augurio 
che il nostro paese di libri siffatti possa

(4) R ic erch i e p a n ie r i  taplì J lb a n e t i , pigine
i t t *  444, M-gg.

( ! )  l e i  Albanatt en I t a l i e ,  nrlts Rerue dee 
d eyjr M o n d a , addo le tto  (4*31). p ig  91

giungere a mostrarsi più ricco, e che 
nomi, come quello del signor Ascoli, 
onorevoli per questo ramo di studi, fra 
noi divengano ogni di più numerosi.

Domenico Comi* a r etti

GEOGRAFIA, VIAGGI, COSTHII 

L ettera  seconda (•).

Da Rio Jn n r iro .

Mio caro P ..... Nella passata mia ti
parlai a lungo de’negri, e credevo di non 
dover ricominciare da essi qui sta seconda 
lettera. Ma l'uomo propone e il negro Sa­
muele dispone, ricche mi tocca intratte­
nerti uncora per poco sul medesimo ar­
gomento.

Ier l’altro codesto negro si presentò 
tutto affannato in cosa mia. chiedendomi 
in carità che io fossi suo compare. A 
principio credetti si trattasse di batte­
simo o di cresima, ma fui ben lungi dal 
vero. Quel povero diavolo essendo ca­
duto in colpa verso il suo padrone, si 
rifugiò a casa mia, e mi pregò perchè 
m'interponessi presso questo ultimo af­
finchè la pena gli fosse rimessa. Non 
esitai un momento a soddisfarlo, scri­
vendo ni padrone, che è mio amico, af­
finchè gli perdonasse. Seppi poi che così 
sogliono fare tutti i negri, quando pos­
sono. per non essero puniti delle loro 
malefatte, e coloro che s'adoprano a 
loro favore ri chiamano compari o co­
mari. secondo il sesso a cui apparten­
gono.

Del resto la sorte degli schiavi non è 
cosi cattiva come si crede in Europa. Nel 
Brasile almeno essi sono trattati iu ge­
neralo assai bene. Non sono sopraccari­
cati di lavoro, nè mal nutriti, nè puniti 
frequentemente nè con rigore. Sola­
mente i ilisertori vengono castigati seve- 
ramonte; appena ripresi sono ben bene 
bnttuti, poi ai attaccano loro a1 rollo e 
ai piedi certi ferri, che sono obbligati 
portare in volta per lungo tempo. 1,'n’al- 
tra specie di punizione consiste nell’ap- 
plicare Al volto del condannato una ma­
schera (li latta fermatA all’occipite col 
mezzo di un paletto. Questa maniera di 
pena si usa di consueto per gli ubbria- 
coni e per i mangiatori di terra e di 
calce. Peraltro d**bbo dire ad onore del 
vero, che fino al presente non ho incon­
trato che un sol negro così mn»chemto.

Il gran numero dei negri che sono in 
Ilio Janeiro, numero che agguaglia i 3 -1

| (*) V edili nani. 155. p*g *13.

«lolla popolazione, è cagione che la città 
sia assai bene illuminata, non soltanto 
al centro ma sì ancora nei sobborghi più 
lontani Contuttociò i negri, suonate le 
nove della sera, non possono mostrarsi 
per le vie senza un biglietto del padrone, 
il quale dichiari esser essi in giro per 
conto suo. Chi non è munito di questo 
biglietto viene condotto alla cAsa di cor­
rezione. dove gli son rari i capelli, ed è cu­
stodito finche non vaila il padrone a ri­
scattarlo mediante una somma di quattro 
o cinque MÌtreis. ( Ogni tu Urei* corri­
sponde a lire 2 e 8# cent. d’ Italia.» Per 
tal modo si può circolare per la città ad 
ogni ora della notte con bastante sicu­
rezza.

Se dovrai capitare a Rio Janeiro una 
volta in tua vita, Adolfo mio. procaccia 
ili schivare quanto più puoi il tempo pio­
voso Quando piove forte è una vera di­
sperazione; ognuno resta imprigionato 
in casa, e ogni relazione è interrotta; le 
strade rimangono deserte, non si fanno 
più visite, non si pagano neppure le 
cambiali ; la città sembra una necropoli. 
Cagione unica di tutto questo guaio 
ò la mancanza assoluta di fogne, sicché 
le vie si cangiano quando piovo in veri 
torrenti, i quali non si possono traver­
sare se non portati in groppa dai negri 
o iti vettura. Non son molti peraltro co­
loro che si valgono di questo secondo 
mezzo di trasporto, sia che piova o fac­
cia bello, perchè la tariffa è cosi strana­
mente fatta, che si paga per una corsa 
di dieci passi tanto quanto si dovrebbe 
per servirsi della vettura una giornata 
intera. In un caso come nell'altro si deb­
bono sborsare 6 unirei* (lire 14 2$ ita­
liane). e non è poco davvero f  La forma 
delle vetture brasiliane è una specie di 
quella delle carrozzelle  di Napoli, sola­
mente invece che da cavalli sono tirate 
da muli, sur uno ile’ quali monta il con­
duttore. Le vetture all’ inglese con ca­
valli sono rarissime.

Non ho voluto lasciare senza una vi­
sita 1‘.Accademia delle a r ti p lastiche, il 
Musco, il Teatro, ecc. La prima non ha 
nulla A che fare con quelle <T Europa. 
C’è dentro un po’ di tutto, ossia nulla 
di nulla Qualche statua, qualche bario, 
quasi tutti in gesso, qualche pianta ar­
chitettonica, qualche disegno, e una col­
lezione di antichi dipinti all’olio, vecchi 
e scoloriti, c di ncssnn pregio artistico, 
sicché sembrai sieno gli scarti di una 
galleria privata venduta all'asta pub­
blica. Nondimeno gli alunni, che sono 
pochissimi, c in giusta proporziono dì 
neri, mulatti c bianchi, non si fanno nè
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— Circolare.
AN N U N ZI.

ISTRUZIONE SUPERIORE

Sopra g li eludi p a to lo gici  e cim ici,  lettera al 
senatore C*au> M tn c ic c i ,  In eaame d 'alcuna  
opinioni di questo.

Antico Carininto,
Nella Ut rista I ta lia n a , n* 134, anno 

1803, ho Ietto un articolo, segnato C. M., 
il quale si occupa di un recente mio scritto 
pubblicato nello S p eri mentale del feb­
braio 1863. Tutto mi ha persuaso essere 
opera vostra il suddetto articolo, e per­
ciò a voi stesso indirizzo le poche pa­
role, che crealo di dovere ad esso sog­
giungere.

E  per prima cosa domandovi come 
possiate mai presumere che dal vostro 
Regolamento universitario  io sia stato 
mosso a pubblicare uuo scritto, che ò 
tutto di grave argomento scientifico e 
di necessaria dilucidu/ioue d'opinioni

da me professate mai sempre? Sull’or- | 
dinaraento delle pubbliche scuole avevo 
già manifestati al pubblico i miei pen­
sieri, prima che comparisse d vostro R e­
golamento, nè avevo bisogno di ridirli: 
e poiché a voi non piacquero, ed io non 
ebbi ragione di abbandonarli, m'astenni 
«lai prender parte ai lavori della Com­
missione da voi nominata, e ne sarei 
pure uscito, se me lo aveste permesso ; 
dopo di che non avevo certamente ra­
gione di scrivere altro iu tale proposito.

Ma poi, le prime mie parole non vi 
dicevano abbastanza lo scopo del mio 
scrivere? E  non vi appariva anche di 
più dairinsieme dello scritto medesimo? 
Oggigiorno si parla spesso dell'impor­
tanza degli studi fisici, chimici, anato­
mici, e fisiologici per aiuto o fondamento 
dei cimici; e voi stesso lo dite: e d’altra 
parte questo è per me un argomento, 
sul quale già fin dal 1813 esposi i miei 
pensieri, e li sviluppai quindi c chiarii 
ognora di più, procurando di pur defi­
nire esattamente gli aiuti che da quelle 
scienze sopraddette potevano ricevere la 
patologia e la clinica. Da quell’epoca la 
scienza si è arricchita di grandi e pre­
ziose osservazioni, che hanno portato 
ben gravi illustrazioni albi patologia cd 
alla clinica : e la Germania iu ciò è an­
data innanzi a tutte le altre nazioni. Per 
ciò io non pos»o certamente miscono­
scere i vantaggi di quegli studi, che il 
primo invocai, come gli unici accouci a 
far progredire La scienza dei fenomeui 
della vita corporea. Pure, dappoiché non 
si può tutto aspettare dagli studi pre­
detti, parvemi importante di richiamare 
l'aLteuziono dei medici alla considera- 
ziono di quei limiti, che già io mi ero 
«-tudiato di stabilire. Ecco la ragione

del mio scritto: non certamente quella 
di impugnare i vantaggi delle scienze fi­
siche e chimiche per lo studio dei feno­
meni della vita, ma bensì quella di me- 

! glio precisarli, mèglio indirizzarli, e ren­
derli ognora più proficui. E  se voi mi 
avete creduto poco favoreggiatore di tali 
studi, di grazia ritirate questa vostra 
opinione, siccome molto contraria a ciò 
che anzi mi fa consolazione di vedere 
seguito con tanto vantaggio in tutta 
Europa, mentre io ne muoveva invito da 
grandissimo tempo.

Nel vostro articolo però (lasciate lo 
dica) mi pare facciate una grande con­
fusione dei miei pensamenti. Mi conce­
dete che la patologia nou può essere 
fondata che sull'osservazione clinica, e 
credete che a torto io mostri di dubitare 
non abbia tenuto conto di questa massi­
ma il vostro regolamento ; poi dite di non 
comprendere come io possa sostenere 
nou b&stiuo a formare un buon medico 
tre anni di studi di tisica, di chimica, di 
anatomia umana e comparata e di fisio­
logia; poscia altri tre anni almeno di 
studi clinici. Ebbene ove sono qui gli 
studi patologici, se almeno questi non 
si vogliano confondere coi clinici, il che 
sarebbe errore gravissimo? Voi però 
dite ancora che oltre ai suddetti studi, 
ed i clinici non si sa quali altri potere 
immaginare, perchè questi comprendono 
la patologia e la medicina propriamente 
detta, cioè i sintomi d elle  m alattie, lo  
studio delle alterazioni m orbose , delle  
cagioni che le generano, e dei mezzi che 
le combattono. Ottimamente: ma il pa­
tologo considera quei subbietti in un 
modo e con uno scopo, il clinico in un 
altro modo, e con un altro scopo, come 
spero di provata un poco più avanti.
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rire la sintomatologia e l’anatomia pato­
logica, nè potere altro di più; la scienza 
patologica riporsi tutta nell’osservazione 
clinica, detta ippocratica da Moleschott; 
ossere perciò una scienza tutta a sè, che 
è necessario di conoscere prima di intra­
prendere gli studi clinici ; lo studio di 
quella essere impropriamente detto teo­
r ico ; riguardare però la scienza, tutta 
sperimentale, delle malattie; e l ’appli­
cazione di essa al conoscimento ed alla 
cura delle m alattie, esserne la parte 
pratica o il vero studio dell’arte clinica ; 
con questa pratica non potersi mai equi­
parare quella del fisico e del chimico; la 
mente di questi non avere consuetudine 
d’investigare e di ragionare, quale con­
viene al clinico ; nè doversi mai confon­
dere il modo di fo rm are la scienza  con 
quello di ap p licarla  a ll’a r te : tutte cose 
che appunto avete voi supposte, quando 
avete creduto che il giovane dopo gli 
studi fisici, chimici, anatomici e fisiolo­
gici potesse a dirittura passare agli studi 
clinici; ed avete dato a divedere di non 
istimare importanti gli studi della pato­
logia. quasi fosse una scienza vana o 
snperflua ; quando veramente essa è anzi 
la base essenziale dell arte clinica, e tutto 
il perfezionamento di questA non può 
derivare che da quello della stessa pa­
tologia.

Ma ornai troppo ri ho infastidito con 
chiacchiere mediche ; e me ne scuserete 
di buon grado, se penserete avermene 
voi stesso dato motivo coll’invadere, e , 
permettete lo dica , non troppo felice­
mente, il campo degli studi nei quali io 
ho consumata la vita. Del resto spero 
che troverete nelle mie parole non altro 
che lo zelo della verità e del pubblico 
bene ; cioè quello stesso a cui intendete 
voi pure. Cosi credo che facilmente ci 
troveremo d'accordo : e intanto dicomi

Vostro affezionatissimo amico 
Maiaiuo B ern in i

L'ISTRUZIONE PRIMARIA
NELLA PROVI NCI A DI  PARMA

RtUiione del regio Uprtlore cavaliere P m i m i  
•Ile Depslaitone provinciale

I>a relazione, che il dotto e solerti* 
ispettore cavaliere Pietro Perutelli lesse 
testé alla Deputazione provinciale per 
gli stadi, intorno alle condizioni delle 
scuole primarie della provincia di Parma 
nellanno 1861-62, contiene tali indica­
zioni e documenti, che quanti hanno a 
cuore il pregresso intellettuale e morale

della nuova generazione debbono esserne 
lieti e concepirne le più belle speranze. 
Confrontando, nello specchio presentato 
dall’egregio ispettore, lo stato della ele­
mentare istruzione negli anni precedenti 
con quello a cui giunse nell'anno ora 
scorso, i suoi continui incrementi ci pro­
vano con evidenza come la pubblica istru­
zione non sia  stata Tultima a sentire an­
che urite provine ir. parm ensi il benefico 
influsso delle  mutate sorti italiane.

Esaminando infatti la condizione dello 
scuole nell'ultimo triennio, il relatore ci 
dimostra come di anno in anno siensi 
migliorati i locali, perfezionati in gene­
rale i metodi d’insegnamento, aumentati 
gli stipendi ai maestri, cresciuto gran­
demente il numero delle scuole e degli 
alunni che le frequentano. Le quali cose, 
mentre sono testimonianza di conseguiti 
vantaggi, sono pure promessa di mag­
giore avanzamento per l'avvenire.

Quanto al numero delle scuole, il loro 
aumento è notabilissimo, ed onora non ! 
solo chi le proraovo e dirige, ma altresì 
la intiera cittadinanza che, accogliendole 
con fervore, mostra di apprezzare de­
gnamente l’ educazione e l ’ istruzione, 
precipui fondamenti del vivere civile. — 
Le scuole maschili, che nel 1859-60 som­
mavano a 105 salirono nel 1860-61 a 118, 
nel 1861-62 a 142, a cui debhonsi ag­
giungere 6 non aperte ancora, ma deli­
berate; — lo femminili, che nel primo 
di questi tre anni erano in numero di 21, 
montarono nel secondo a 38 , nel terzo 
a 59 , a cui pure si devono aggiungere 6 
già deliberate ; — le scuole serali, che 
nel 1859-60 quasi non esistevano, si isti­
tuirono in numero di 19 nell’anno se­
guente e nel 1861-62 sommarono a 38. — • 

, Gli scolari, che noi primo «lei tre anni 
sopradetti erano 5,321, nel secondo fu­
rono 7,662 e, contando insieme gli alunni 
delle scuole serali, 8,748 ; nel terzo creb­
bero a  8,611 e, aggiungendovi gli alunni 
delle scuole serali, a 10,841.

Adunque dal 1859-60 al 1861-62 il nu­
mero delle scuole maschili crebbe di 37, 
quello delle femminili di 38, cioè di quasi 
il doppio ; — si crearono 38 scuole so- 

, rali; — finalmente il numero degli sco­
lari, contando quelli delle ftcuole serali, 
fu aumentato di 5,520.

Queste cifre, nota il relatore, sono di 
per se stesse eloquenti, e non abbiso­
gnano di commento. Se le spese per la 
istruzione primaria della provincia par­
mense crebbero in soli due anni di tre 
quinti, qnesto aumento recò frutti co­
piosi ; poiché, mentre sotto il governo i 
ducale nel 1856 il numero degli scolari J

stava a quello dei cittadini come 1 ad 83, 
oggi vi sta invece come l  a 24 ; prova 
non dubbia del mirabile progresso che 
sotto gli auspizi della libertà fece l'istru­
zione primaria.

Per ciò cho spetta agli stipendi dei 
maestri, nota il relatore essere la loro 
mediA salita da L. 630 97 a L. 666 74 ; 
di guisa che, sollevati alquanto nei loro 
bisogni, confortati dalla cortezza che 
si comincia ad apprezzare debitamente 
l'opera che prestano, il loro animo si 
rinfranca, e con più alacrità intendono 
al loro modesto e pure importantissimo 
ufficio. — Avvenne una diminuzione di 
L. 6!) 23 nella media degli stipendi delle 
maestre; ma Tessersi istituite 38 nuove 
scuole femminili, la più parte in piccole 
e povere frazioni di comune, ove d'ordi­
nario gli stipendi sono più tenui che nelle 
grosse terre e nelle città, le gratificazioni 
concesso, Tuuincnto degli stipendi alle 
maestre fattosi nei bilanci del corrente 
anno, spiegano abbastanza il fatto di 
quella diminuzione , e la dimostrano 
quale invero ella è , più apparente che 
reale e , ad ogni modo, affatto tempo­
ranea.

Accenna quindi la relazione alle scuole 
serali e domenicali, istituite non pure 
nelle città, ma eziandio in molti comuni 
di campagna, alla loro frequenza, al loro 
avviamento e ai buoni frutti che portano 
e porteranno per rispetto alla coltura 
tanto dei giovani quanto dei provetti che 
ad esse traggono con lodevole gara : — 
accenna ad un nuovo utilissimo insegna­
mento in quelle scuole introdotto, cioè 
della morale, dc;IIa religione, della poli­
tica e dell’ igiene; per cui una sera di 
ogni settimana è consecrata alla spiega­
zione dei doveri e dei diritti dell’uomo e 
del cittadino, dei principii fondamentali 
della politica nostra costituzione, della 
igiene e delle varie scientifiche nozioni 
che a questa si riferiscono. 11 bell’esem­
pio , nota il cav. Perutelli, essere mosso 
da Parma, ove il fiore del clero (i signori 
Tamagni, Cadetti. Cappello di S. Franco, 
ed altri dotti e spettabili sacerdoti) e va­
lenti professori (i signori Z ini,Saredo, 
Cugini, Dalla Rosa) generosamente si af­
faticano udì' insegnare settimanalmente 
ai popolani quello materie. Dei felici ri- 
sultamenti di queste scuole gran merito 
è dovuto alla Deputazione provinciale, 
che stanziando per esse la somma di 
L. 10,000, animava i cornimi con gronde 
vantaggio dei cittadini ad aprirle.

Parlasi q uindi della bene avviata scuola 
normale fem m inile, che di già diede 29 
maestre di grado interior* e 13 di supe-
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riore, e più ne darà nell'avvenire ; —  delle 
private associazioni aventi per iscopo la 
diffusione dell'insegnamento popolare (e 
sono le società prom otrici d e l l  istruzione 
m aschile e  fem m in ile, e quella d i soc­
corso agli scolari poveri), le quali prose­
guono con ardore nella santa loro opera 
e si rendono sempre più benemerite del 
paese; — della casa  d i provvidenza  che 
prospera ; —  degli a s ili  d 'in fan zia , che 
dal lato dell'istruzione e dolTeducazione 
lasciano alquanto a  desiderare, ina a cui 
la nuova Commissione saprà, come si 
spera, saviamente provvedere; — e final­
mente delle scuole private d'ambo i sessi, 
inferiori d'assai per ora nella bontà dei 
metodi e nella floridezza alle pubbliche.

Del progresso che, siccome risulta dAl- 
Tintiera relazione, appare aver fatto la 
istruzione elementare nella provincia 
parmense, il cav. PerutelJi attribuisce 
priucipal merito ullo zelo della Deputa­
zione provinciale, dei municipi e dei 
soprintendenti alle scuole. Fra questi 
sono con lode speciale nominati i signori 
D. Severino Frate direttore delle scuole 
di Pflrma, I). Basilio Mazzini che aperse 
e provvide a sue spese degli oggetti oc­
correnti una scuola femminile nel suo 
villaggio di Stagno, D. Luigi Freschi di 
Medesano, D. Antonio Armani di Ca- 
stelnovo-Golese, D. Giovanni Avanzi di 
Vidalenzo, dottor Geronte Colombi di 
S. Pancrazio, dottor Giovanni Riholdi 
di Roccabianca, signor Cipriano Facili 
rii Sala. Con questi valentuomini egli 
non è dubbio che abbia grande obbligo 
la provincia del buon avviamento della 
istruzione primaria, ma non dubitiamo 
di affermare ch'ella molto pur deve alla 
saggezza dell'ispettore Perutelli, che coi 
suoi modi facili e conciliativi promosse 
finora con ottimo successo gli incrementi 
della istruzione, agevolando in tutti i 
modi la diffusione delle scuole e dei me­
todi più acconci a farlo durevolmente 
prosperare - E. L i v e r i e b o  .

ETNOLOGIA

Intorno agli SU yì del napoletano , ooliti*  
comunicate dal profteaore Ak o u .

Nel mio articolo pubblicato non ha 
guari in questo periodico col titolo A l­
cune notizie ed  osservazioni in proposito  
deg li studi critici del p ro f. A scoli, io ri­
chiamai l'attenzione dei dotti su di una 
colonia slava esistente nel napoletano, ! 
della quale nè il signor Biondelli nè il j

siguor Ascoli facevano menzione nei 
loro scritti. Questo ch’io feci non ri­
mase senza frutto, ed il professor Ascoli 
avendo raccolto notizie interessanti su 
tal soggetto ha voluto cortesemente 
darmene un saggio in una sua lettera. 
Mi lusingo di far cosa grata ai lettori 
della P iv ista  servendomi del permesso 
che l'autore mi accorda di far di pub­
blica ragione quanto egli mi comunica 
su tal proposito. Così senz'altro faccio 
qui seguire le sue stesse parole :

« 11 giornale zaratino L'Osservatore 
dalm ata  deve aver pubblicato, nel feb­
braio del 1856, alcune ben importanti 
lettere intorno a quegli slavi, lo  non co­
nosco le lettere, ma ho la  ventura d'es­
sere in vivissima corrispondenza col va­
lentuomo che le scrisse. Il quale mi è 
generoso di. abbondanti notizie su tutto 
ciò che riguarda codesti coloni, per 
guisa che fra non molto io sarò in grado 
di trattarne con certa ampiezza; e lo 
farò sul P olitecn ico  di Milano.

« Il valentuomo di cui le parlo è il si­
gnor Giovanni de Rubertis, slavo egli 
stesso, nAtivo di Acquaviva-Colle-Croce 
(provincia di Molise), dove insegna, od 
almeno insegnava, eloquenza e filosofia. 
Uomo di assai abbondante sapere e di 
mente vivace e immaginosa, questo slavo- 
uapoletauo improvvisa nella lingua di 
Dante ed in quella di Marco Craglievich. 
Un suo poemetto italiano che si direbbe 
di attualità palpitantissima ( I  m artiri 
d i M onte fa lcon e c Cuccatone, Campo­
basso, 1663) mi porgerà prossimamente 
occasione di non breve discorso, e tro­
verà, io spero, molti lettori, anco nella 
media Italia e nella settentrionale.

« Ella intanto delibi i preziosi mate­
riali che mi vennero dal De Rubertis.

« Scanderbeg portò nel napoletano, 
insieme a’ primi Albanesi, anco i primi 
Slavi (o più precisamente Schiavon* o 
Illirii o Dalmati, eh’è ta ti’ uno). I  no­
stri Slavi fondarono allora il villaggio 
di Montelongo. Morto Scanderbeg(1467) 
v' ebbe nel regno abbondante immigra­
zione sì di Albanesi e si di Slavi, che 
sottraevansi alla barbarie osmana. Eb­
bero i coloni slavi 50 anni di franchigie; 
e però, stante eziandio Tuberosità delle 
terre, prosperarono in modo, che ebbero 
presto fondati molti villaggi. Il mio 
bardo mi nomina : CorriteUo (ora di­
strutto), P alata, Tavenna. Acquaviva- 
Colle-Croce, Sanfelice, Montemitro, San 
Giacomo, Ripalda. San Biase. Ora la 
lingua alava non si conserva che in tre 
luoghi, cioè in ÀcquAviva-CollorCroce, 
Sanifelice e Montemitro, che fanno com­

plessivamente circa 5000 anime. In Ta- 
venua si parla soltanto dai vecchi e da 
qualche alunno del De Rnbertis. Code­
ste terre sono tutte, credo, nel Molise, 
e darebbero complessivamente circa 
20,000 abitanti, tutti o quasi tutti «li 
origine slava. « Quasi tutte lo contrade 
del mio paese (scrive il mio poeta) Lamio 
denominazione slava. Così una chiamasi 
S klin a  da s e l o , villa , v ille tta ; un'al­
tra PUC MALI, pozzo p icco lo ; una terza 
B e r d O VISORI, colle ulto ;  una quarta 
J e s e r in a , da JE SE R , lago. l-*i contrada 
più feconda è la RAVNIZA. pianu ra, e 
cosi via. Anche Palata ha le sue con­
trade slave; ed una chiamasi GRADINA, 
da o ra d , piccolo paese, un’altra Po- 
PLAVIZA, inondazione, una terza Kr i- 
SGINa . da certa Croce, piantata accanto 
a una fontana; e Montemitro ancora ha 
le sue contrade slave, cosi DOLàZ. vai- 
tea, ecc. *

a Sui condottieri della immigrazione 
slava (Vojvode) nulla si trovò nelle. «To­
nache; ma la popolare tradizione narra 
che fossero i MIRRO; e la famiglia dei 
Mirko è tuttora la più estesa in Acqua­
viva.

« Ed io perora non altro le aggiungerò 
se non un saggio d’improvvisazione il­
lirica del nostro De Rubertis. La tn che 
incontreremo nelle prime persone sin­
golari del presente non è già indizio 
di linguaggio sloveno (anziché illirico, 
serblico), come taluno fra noi potrebbe 
essere indotto a credere dal non citai si 
presso il Bopp altro linguaggio slavo, 
dallo sloveno in fuori, cui sia costante­
mente proprio questo carattere. Ma è 
proprio eziandio, con altrettanta co­
stanza, della favella serblica. È alquanto 
curioso però che il nostro breve maggio 
ci porga la m anco in NE-CEM, no» và­
glio  (d a  NE-HOCEM ; nello sloveno ugual­
mente n e c e m ) ,  mentre sull’altra riva 
dell' Adriatico il serblo, per eccezione, 
non T ha più in questo verbo, dicendo 
•CIU, OCIU, non -CEM OCEM (cfr. nel 
russo QACIÙ e HÒCIEM ambo io voglio)-, 
e che al rincontro non ce la porga presso 
il verbo essere (NI8A, io non sono) appo 
il quale tutte le lingue slave la manten­
gono. Ne' nostri pochi versi ci rione in­
contro del resto il futuro decisamente 
serblico (CE DOCCHIE), cioè col verbo 
volere (CE vuole) per ausiliare (e in que­
sto ufficio vedremo un’altra volta c iu , 
voglio  e non CEM anco presso gli Slari 
del napoletano), formazione (comune al 
rumeno) (1) che è affatto estranea allo

( I )  Cfr. Studi critic i , p tg . 65, n* 1.
*4
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sloveno ed al russo. Ma ecco senz’altro 
le due strofe: !

Ah.' ja  necem troje tut*
E ti hoeeesh sui* moje.
Or» n t m  joth j t  tvojt.
Sita fumilo kakno li.
Ah ! io non-voglio tue lacrime,
E ui vuoi lacrime mio,
Questo cuore ancora è tuo,
Nou-sono crudclo come te.

Hada ilota» sdola semiti 
Nikkor plakat ce ma docchu.
Di ja  ttoim nimath procckit,
Nimath posi! moju jam
Quando sto sotterra 
Niuno a  piangermi verrà,
Dove io sto non-hai a passare,
Non-hai a  calpesUro la mia fossa.
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Questo è quanto il professor Ascoli mi 
pone iu grado di comunicare ai lettori 
della R ivisto  intorno a quei coloni. Qui 
poi credo sia per me debito di sincerità 
il riferire come il prelodato professore 
nella medesima lettera mi faccia osser­
vare aver io avuto torto di disapprovare 
quanto ei disse in proposito dell'articolo 
maschile valdarsese. Egli mi rammenta di 
aver detto soltanto che ridotto il linguag­
gio ad OM e ad OM-UL (cfr. macedov. 
CAP-LU, Lt’P-LU), r  articolo apparisce, 
ed apparisce senza alcun dubbio, contro 
la etimologia, UL. Particolarmente poi 
sulla mia conclusione che cioè la  u fi­
nale p ro p r ia  lìti tan a che suole esser 
muto nei m aschili intacchi, non sia  tale 
nei maschili cahiarse s i , egli osserva 
aver veramente espresso nel suo libro 
(pag. 55) che il valdarsere ora ha ed  
ora non ha  questa 11 finale, e che le si- 
tu a ;ion i dove non la  mostra sono p r e ­
cisamente d i quelle situazioni in cui 
resta via Taltra form a d e ir articolo nel 
volitarsese stesso, e restano via le  varie 
form e d e l l  articolo nel dacoromano.

Pongo fine a queste poche parole ag­
giungendo la notizia del felice incontro 
ottenuto dal libro del uostro filologo 
anche oltr’alpe. Un articolo di Stier nel 
giornale di Kuhn ed uno deH’illustre 
prof. Pott nel giornale della società 
tedesca degli Orientalisti annunziano 
questo libro come tale che fa onore al

JTiifft/tfnr* d% iio rta  ita lia n a . editi per cu ri
d i l l i  reg ti  Deputai Ione di i t o i i i  p itr U .  t. ! . •
Torino, SUmporki H i il t ,  l*vi.

« L 'Italia sin dall'anno 1600possiede 
nel Tesoro politico  edito da Comi» Ven­
tura e dedicato ad un gentiluomo piemon­
tese la prima raccolta di opuscoli diversi 
spettanti alla storia, seguita un secolo 
dopo dal Calogeri, colla Raccolta (Topu­
scoli scientifici e letterari continuati nel 
1750 dal Mandelli ; conierajwranea- 
mente dal Lami pubbli cavatisi le Deli­
tto? erudìton<m. o dal Cori gli Opuscolo 
caria  simbolo e littcrariae ; indi dal pa­
dre lldcfonso di san Luigi le D elizie do­
gli eruditi toscani, in Catania e Palenno 
gli autori di Opuscoli dt autori sicilian i, 
od in Lacca la M iscellanea di v ar ia  
letteratura.

» Durante l’occupazione francese nes­
suna consimile pubblicazione ebbe luogo 
fra noi, ma nel 1817 comineiossi in 
Bologna una collezione di Opuscoli scien­
tifici e  letterari, indi hel 1842 dal bene­
merito Vieusseux YArchivio storico ita ­
liano  al quale aggiuuse una serie di 
appendici, e che continua ancora attual­
mente Due anni dopo da eguale amor 
patrio spinti il Gennarelli e il Mazio 
sferironri del giornale romano il S ag­
g iatore  per pubblicare uu pregevole nu­
mero di nuovi documenti storici di tutto 
genere *

•i Ecco, per quanto ci consta, quali 
sono le raccolte nelle quali una serie 
di scritti storici trovasi, e che sino 
al presente riderò fra noi la luce. 
Che se qualche biografia o breve mono­
grafia storica si rinviene nella Storia  
letteraria d ' I ta l ia  del Zaccaria, nelle 
Osserva stoni letterarie del Mattel, nel 
G iornale dei letterati < fIta lia  dello 
Zeno, in quello del rimboschi o nel 
Nuovo di Pisa, nella B iblioteca ollr&  
montana e piem ontese di Torino, nello 
M em orie d i religione di Modena, nel 
G iornale ligustico di Genova, nel Pro­
gresso  dì Napoli, n e llA ntologia italiana

, . . , • di Torino, e do vane altre pnbblicaziompaese da cui viene non meno che a chi . ,. ’ , .T r v  . . . poruxiicho fl letterarie, ciò o piuttostoIo scrisse. Gli elogi di giudici cosi auto- 1 . . , .. . . r , ., ,  j .  , accidentale, essendo il principale lororevoli non limi duopo cu commento, e .. ,  . f. . r  , ..
• i • • r  i  v  scopo di render conto colla critica deiletutti quei lettori ai quali e caro Ionore :  . , . , , , .  ,

• i . vane opere che andavansa pnbbhcandonazionale e sta a cuore il progesao in- _* ,. . 1
tellottuale del paese, sapranno sicura- : ^ P ***® *^ ll* . ’ *  ..
mente « p p n a J l i  in latto il loro vaierò. ! , Q»a U  “  nu‘ *_  ^ la stona di contatto genere di pubbli*

OMERICO l  OMPAREl r i qaale meritamante attri-
._______  _________ i bniecono i dotti e gli eruditi la ben do-

i j ruta importanza, vennero da noi cavala

dalla succosa relazione che il conte 
Luigi Cibrario e il commendatore Do­
menico Premia facevano alla adunanza 
della regia deputazione il 24 giugno 
1860, o che preponevano poi all'enun­
ciato volume.

Primo dei dodici lavori rinchiusivi è 
una monografia sopra la p a tr ia  e * 
prim i studi d el p ittore Giovanni An­
tonio R o s e i detto il Sodom a  scritta dal 

j padre barnabita Luigi Bruz/.a. Lo belle 
opere di pittura iasrinte da questo ita­
liano artista, per cui ottenne l ’onore di 
uua nicchia nella grande e splendida 

: galleria pittorica del Vasari, fece sì che 
una città ed un piccolo villaggio si di­
sputassero l’onore di avergli dato i na­
tali; e comunque il Vasari lo avesse 
detto di VeneUi, e avesse scritto poche 
righe dopo che il Sodoma avea recato 

,• di L om bard ia  una maniere di colorito 
acceso, cionullamcuo ri fu chi lo volle 

| nativo di Ver sed ie villaggio del Senese, 
i nella quale città dimorato avea lungo 

tempo il Bazzi, c  ristretto non fu il 
numero, eli chi renne in .siffatta cre­
denza , vedendo vini Isidoro Ugurgieli, 
il Baldiuucci, il Borgbini, il Botturi 
e il conte Durando di Villa. 11 padre 
Brezza invece confortato dalle asser­
zioni e del Vasari, e del Tizio, e del 

: Mancini, e dell'Armenini, e del Glorio,
| rivendica alla propria patria Vercelli 
j l’onore, riportando il testamento del 
; padre del pittore Giovanni Antonio, 

che era calzolaio, cavato dai protocolli 
dei notaio Enrico De Balbis esistenti 
nell'archivio (ùrico di Vercelli f i  407); 

j ri aggiunge la convenzione seguita fra 
il calzolaio Giacomo Bazzi e il pittore 
Martino Spon rotti di Casale, in virtù 
della quale quest'ultimo si obbliga di 
tradere artem  pm torie et l id ia  trarum  
al tìglio di lui Gioranui Antonio, me­
diante il pagamento di cinquanta fio­
rini d> Milano all’anno; e tale documento 
che è deU’amio 1490 è cavato dallo stesso 
archivio del notulario di Guidetto di 
PeUpàriis. Cól che viene tolta ornai ogni 
ombra di dubbio che questo strano e 
bizzarro dipintole >dpi Sodoma non ap­
partenga a Vercelli. Il quale impegno 
del Bruzza non vuol essere condannato 
coirti di chi foglia ridestare gelosie mu­
nicipali. essendo equo e doveroso che 
ognuna delle uostre città e terre pos­
segga ciò che le appartiene. Dobbiamo 
notare per debito di giustizia che il 
Brezza non la perdonò a fatiche e a  ri­
cerche, e che perciò la sua monografia 
si fa  leggere con costante interesse.

Si deve alla cara dell’instancabile


